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TOMO VIII. 


IN VENEZIA 
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1929 


ZULEIKA 
AZIONE TRAGICA 
IN CINQUE ATTI 


DI AZ. 


PERSONAGGI. 


GIAFFIR, Bassà della Bosnia. 
ZULEIKA, sua figlia. 


SELIM, supposto fratello, ed amante di Zu- 
leika. 


AROUM, ministro, e confidente di Giaffir. 
FATIMA, schiava, e confidente di Zuleika. 
HISLAR, moro schiavo di Giaffir. 

Schiavi di Giaffir. 


PIRATI, seguaci di Selim. 


La Scena è nella Bosnia. 


ATTO PRIMO 


Sala del Divano addobbata ad uso orientale. 


SOSEN:A: I 


Srrim solo. 


E fino a quando, o tu che il tutto puoi, 
Nume celeste, che al girar dei lumi 
Tutto vedi e discerni , e d’un sol cenno 
L’orbe governi, e quanto in se natura 
Chiude, temperi e reggi; e fino a quando 
Me fra le gravi ambasce, nel tremendo 
Orror di morte, e nel cammino incerto 
Di una penosa vita mi abbandoni? 

Orbo del padre per la man di un empio 
Ahi! spento; me dall’omicida stesso 
Qual figlio accolto, a trepidar soggetto 

Di sua ferocia, e di livor occulto, 

Che in sen gli ferve; una pudica fiamma 
Che il cor mì creste; ed il crudele oltraggia; 
Queste son le sciagure, ond’io fia det 
Te priego, o Nume, dai viventi.. 


SCENA TI. 


Aroùm e Detto. 


Aro. Amico... 
Sel. Vieni, Aroùm, fra le mie braccia, vieni 
De’giorni miei sostegno... (l’abbraccia) 

dro. Oggi sarai 
Felice appien, se dalla sorte tratte 
D'un inospite suolo a più sereno 
Cielo, meco sarai dalle aspre sciolto 
Catene, in cui ti vuole oppresso e avvinte 
L’empio Bassà, che padre tuo si noma. 
Sel. E fia pur ver?.. i \. 
Aro. Sull’imbrunir del giorno 
Dell’ampia cava sotterranea al lido 
Sta pronta nave a’ cenni nostri. I tuoi 
Tesor per opra mia tutti racchiude. 
Sel. E da Zuleika mi vedrò disgiunto, 
Da lei, per cui sol vivo? 
Aro. Agevol fia, 
Non difficile impresa a te che sei 
Signor dell’alma sua, l'arbitro e il nume, 
Disporla a partir teco. A lei disvela 
Da chi traesti i giorni; il velo sciogli 
Di tua sventura, e di sua sorte. Il credi, 
Altro non v'ha consiglio affin di addurla 
All’ara, e seco in nuziale nodo 
Stringerti eterno... 
Sel. (rimane perplesso) 
Aro. Or dubbio ancora!.. 
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ATTO PRIMO 


| E; 

Sel. Il padre 
lo temo, amico... 

Adro. Di Zuleika il padre 


Invan paventi. Il sai, che tutta pone 
Fiducia in me, che il condottier son io 
Delle sue genti... 
Sel. Il so, ma se il sospetto 
Si ravolgesse di Giaffir nell’alma; 
Qual fora il fato della figliaP.. 


À4ro. Trema 
Di lei se l’abbandoni... 
Sel. Oh Dio, ti spîega!.. (agitato) 


Aro. Fra breve attendi...Alla grand’ opra inteso, 
Selim, rammenta il genitor traffitto, 
In me ravvisa il suo seguace, il vile 
Servil giogo che soffri, e allor se il credi... 
Sel. Tutto da me t’aspetta, il giuro al Nume; 
| (risoluto) 
Il tuo consiglio accetto, e della vita 
Al cimento ti seguo... 
Aro. Or ti fa d’uopo 
‘Sedar dell’alma tumultuosa i moti, 
Infingerti a Giaffir sommesso, occulto 
Serbar lo sdegno, ov’ abbia luogo, in petto, 
O il desio di vendetta; a me del resto 
Lascia la cura... 
Sel. i Intendo... 
Aro. Eccolo appunto. 
Sel. (Ahi qual mi desta orror!..) 
Aro, S’apre il Divano. 


SCENA IL 


Giarrir giunge col seguito de’ suoi schiavi. Bie- 
co e truce all'aspetto, si asside ad uso orien- 
lale nel mezzo sopra di un soffice.Anovngli 
st avvicina da un lato dall'altro il moro Ki- 
sLan. SeLim gli sta alquunto indietro, quasi 
dirimpetto . 


dro. (a Giaffir) Signor, perchè silenzioso e mesto 
Giri torbidi i lumi?.. 

Sel. E perchè mai 
Cupo all’aspetto, atri pensier ravvolgi 
Minaccioso di sdegno? ar 

Gia. (a Selim) Audace, e il chiedi? 

Tu a me ragion dell’ira mia ricerchi? 
Trema del tuo delitto; a me dinanzi 
Piega la fronte, e il tuo destino attendi. 

Sel. (risoluto) Io di delitti paventar!.. non mai. 
Da te trassi i natali, e se nel petto 
Chiude un’alma sommessa a’ cenni tuoi, 
Padre, all’onor avvezza, il vizio sdegna, > 
La colpa abborre... 

Gia. Invan t’infingi, invano 
Tentisedurmi.(conironia) Ad ostentardi glo- 
Di virtù sensi, ove il desioxi #ibduce (ria, 
Corri fra il sesso imbelle, ivi... 

Sel, si Til spiega. 

Gia. Dimmi, con qual diritto osa profano: 
Piede calcar le soglie della torre? 

Sel. Giaffir, ‘a te son figlio, e tale, io posso 


ATTO PRINO 
Recarmi all’Harem, nel recinto sacro 
Delle tue schiave, ove non altro bramo, 
Che di veder Zuleika, a te pur figlia, 
mia germana. Fra sereno il giorno, 
E al ventilar dell’aura mattutina 
Meco venia la Mussulmana ancella 
L'altr'ier, le sacre pagine scorrendo, 
Ed alternando con dimessa voce 
I cantici del Nume: Ecco la colpa, 
i cui mi aggrava il tuo rigor; se tale 
Può dirsi colpa, e involontaria, 
Gia..». Il vero 
Tu spesso adombri, e con ardita fronte 
eli, mal uso, il vizio. È tempo omai, 
Che di tua sorte sia deciso. Ognuno - 
Orsi ritiri. (ad Aroitri) Ame Zuleika. Tremi 
Chi tentasse fissarla.;. ( biosttuido bieco Selim) 
dro. (parte col segutto) 

Sel, -_ ‘(0h Dio! qual dura 
Leggè crudel pronunzierà quel labbro 1.) 
Gia.(con ironia) Selim, perchè tu impallidisci, e 
Fermi il guardo atterrito?,, (in volto 
Sel. i (Ei si fa schermo.) 
Dirò, signor, noù di me tremo. Avvezza 
Troppwragli affanni di penosa vità, 

Tutto da te m'attendo,»: tutto! sfido 

- Impavido il rigor del ‘mf, uestino. 
Di Zuleika pavento: ella innocente, 
Del tuo furor, dell’ira tua non cada 
Vittima infausta, ie ne’ priego. I miei 
Timor son questi, i miei presagi... 

Gia. ° Ed ora; 


do) ZULEIKA 
Se il puoi, mi cela del tuo cor l’affetto, 
Impuro affetto, assai funesto... 
Sel. (con forza) Ingiusto, 
Assai m'insulti a torto, e mal confondi 
Con fiamma impura la virtù. Tu stesso, 
O mi sei padre,e allor, se il puoi, condanna 
Per la germana un innocente affetto. 
Natura impera: ella mi stringe a lei 
Con sacri nodi a te vicini, e dessa 
Cara sempre mi fia, finchè avrò vita. 
O non da te trassi i patoli allora 
Se teco i dì scorro fra gli agi avvezzo, 
Se furo, almen fin ora, a me del paro 
Soggetti i tuoi vassalli, a te fia grato, 
Che puro il cor ‘essa l’accetti in dono, \ 
E innanzi al Nume a lei sacro, mi stringa 
Dolce, soave, indissolubil Soda: L 
Gia. (Come franeo ragiona!.. Ei fosse mai 
Di se medesmo istrutto!..) 
Sel. (Il guardo volge 
Dubbioso, incerto!.. Ei si confonde!..) Un cen- 
Signor, degni il tuo labbro... (no, 


SCENA IV. 


Anoùm, ZuLeikA, e DertI. 


Aro. (a Giaffir) A te Zuleika. 
Gia. (ad Aroùm) Giunga. 

(a Selim) È per essa la risposta attendi. 
Zul. (scioglie il velo che la copre) 

Padre, signor, obbediente i’ vengo, 


è ATTO .PRIMO li 
Me fortunata in adempir. tuoi cenni ; 
Da te dipendo; i tuoi desir mi addita 

Gia, Vieni, diletta figlia, a me ti chiama. 
Annunzio lieto. Avventuroso è questo 
Il giorno, che di te dispone il fato. 

Tu mi seconda, e la serena fronte 
Di corona real cingi... 

Sel. ( freme) I 

4ro. (piano a Selim).. .. T’accheta. 

Gia. Sol tributaria dell’ Odrisia luna, 
D’indiche gemme e d’oro ornata il crine, 
Fra sudditi e vassalli Oglù,.ti eleva 
A regnar seco, 

Zul. (Oh Dio! che sento mai...) 

Sel. (Ei dell’ Epiro la destina al prence, 

Ad uom sì fiero!..) 

Zul. (in atto supplichevole) Padre... 

Gia. . Egli ti chiede 
A. me in isposa; a tant’onor esulta. 

Zul. Io nemica del fasto a te mi serbo. 
Scevro d’affanni in tua canizie attendi 
Della figlia le cure. Ella è che anela 
Vedersi a canto al genitor, di fiori 
Sparger sua vita, onde alla pace in seno” 
Chiuda ben tardo, e più felice i lumi. 
Questi, signor, sono 1 miei voti... 

Gia. (sdegnato) Insana... 

Zul. Selim, tu mi seconda, a me ti unisci, 
Sieno ituoi prieghi a'prieghi miei congiunti. 

Sel. Tu ti lusinghi invan se in me tu speri 
Forza, che valga ad ammollir quell’ alma. 
Egli ama te, quanto me abborre. Ahi! troppo 
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12 ZULEIKA 
Più duro il renderia della mia voce, 
Di mie querele il suon... 
Zul. (con forza) Vittima io mai 
Fia che io sia tratta, e involontaria all’ara. 
Gia. (feroce) 
Tremi chi audace al mio voler contrasta. 
Zul. (risoluta) 
Padre, libera nacqui, e me non chiusa 
Fra-dorate pareti, avvinta mai 
Me volle il fato a Mussulmani schiava. 
Un despota feroce alla sua legge 
Me non veda soggetta. Il cerco al Nume, 
A te, signor, il chiedo ; arbitra rendi 
Me di me stessa, o della vita il dono 
Ritogliti, che il puoi... 


Sel. (Qual di fermezza 
Esempio raro!... ) 
Gia. Or dunque il padre danna, 


Indocile nemica, a fero scempio. 
Sappi che fermo, inesorabil, crudo 
Il Sultano minaccia i ‘giorni miei. 
Tre volte i suoi messaggi indarno mossi, 
. Da me delusi per tre volte, il suolo 
Fero vermiglio del lor sangue. Or dunque 
Fatta messaggia del Sultan, se il credi, 
Pel genitor offri la testa in dono; 
Vi aggiungi i suoi tesor... 
Zul. (con raccapriccio) Padre, non mai. 
Tenera figlia a tant’orror non giunge; 
Che se v'hanno celesti in sulla terra, 
Per me sei sol... Padre .. (agitata) 
Gia. Ti piega, o figlia; 


ve ni 
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Obbediente cedi, e m’apri il campo 
Alla perduta libertà. Deh! sciogli, 
Spezza le mie catene, e fa ch'io possa, 
Col nodo nuzial a cui t'invito, 
I firmani spezzar nunz) di morte. 


Zul. (Qual freddo gelo il cor mi preme!..) 


Sel. (agitato) (Oh Dio! 
S'egli trionfa, io son perduto...) 

Gia. | E dubbia 
Ancor rimani, irresoluta? . | 

Sel. (a Giaffir) Vieni, 


Signor; deh vieni meco; ogni disastro 
Ad evitar t’invito. Altrove il piede 
Trovi sicuro asilo... 

Zul, Ivi la pace 
Mista alla gioja, alle nostre alme infonda 
Soave calma... 


 Sel. Ed io fra’ tuoi vassalli 


Più fido, tutti sfiderò 1 perigli, 
Onde trarti d’inciampo; a te lo giuro. 
Gia. (a Selim con disprezzo) 
D’allor che cresca in te l’onor del mento, 
Folle, potrò sperar... ° 
Sel. (acceso di sdegno ) M°' insulti ancora?.. 
Gia. (minaccioso e fremente) 
Aro. (a Giaffir) 
Signor, perdona, se a pietà succede 
Involontario sdegno, or che l’opprimi 
De’ tuoi rifiuti... 
Zul. Ei t'ama, o padre, ei cerca 
Meco salvar tuoi giorni, a lui ti affida... 
Gia. Orsù, fine al garrir, che a nulla giova. 
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Figlia, disponti, e voloncaria. Un’ ora 
Sola ti lascio, il cor calma, seconda 
A me ti rendi, o il tuo supplizio estremo 
Dal mio rigor, dall'ira mia ti attendi. 
(parte con Aroùm, Kislar,e seguito) 

Sel. (feroce ) 
Va pur, crudel, vanne ch’or m’apri il campo 
Libero all'odio, alla vendetta, Or fatto 
Di me superbo, oltre a ragion mì sprona: 
L’amor,checrudo oltraggi,e che mi strugge, 
D'emularti in ferocia. Onta per onta 
Da me t’aspetta, o barbaro. Vedrai 
Se l’imbelle garzon, se molle, o inerte, 
Qual mi rampogni e credi, ardito e forte 
Renderti sappia il guiderdon che merti. 

Zul. Selim, vaneggi!.. quai trasporti !.. e quali 
Pronunzia il labbro atroci accenti!..Il padre 
Minacci... Per pietà, Selim, ti calma, 
AI mio dolor ti placa, a’ sguardi miei 
Ferma dolci all’usato i lumi tuoi. 

Sel. O tu, dell’alma mia fiamma suprema, 
Qual puro raggio di celeste luce 
Tu l’alma guida, e l’agitata mente 
Deh! riconduci alla ragion smarrita. 
Esro, misero, incerto, dalla culla 
Trassi nella sventura il viver mio. 
Tu mio conforto rimanevi, e sola, 
Unica e dolce speme, a’ giorni miei, 
Ch'or tiranno poter a me ti toglie... 

Zul. No, nol pensar, che umana forza mai 
Da te mi svelga; io perirò piuttosto... 

Sel. M'ami dunque, Zuleika? 


TE oiran x 


ATTO PRIMO 15 
Zul. To t'amo quanto 
Il nostro parental nodo il concede, 
E più, se da tre lustri io teco l’ore 
Fra le semplici cure ed innocenti 
Inganno, e da tuoi lumi, e tuoi consigli 
La vita io formo, ed il costume. 


Sel. E ad altro 
Più dolce affetto il cor prepara... 


SCENA V. 


Anoùm di ritorno con seguito, e Detti. 


. Aro. Meco 
Vieni, Zuleika; in tua dimora io deggio 
Ricondurti. Selim, a te si “vieta 
Seguirla... 

Sel. (a Zuleika a parte, ed in freita) 

E in tua maggion, cara, mi attendi. 
Sarò fra breve. Ivi un arcano, e tale, 
Ti svelerò, per cui deciso fia 
Di nostra sorte, or non più dubbia. (parte ) 


Zul. Oh Dio! 
Del genitor contro il divieto... 
Aro. Donna, 


Rinfranca il cor. Vieni; se giunge il padre, 
Mel credi, è ben che te non trovi ancora. 
Zul. Ciel più sereno splenda a’ giorni suoi. 
(partono) 


Fine dell’ Atto primo. 
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ATTO SECONDO 


Stanza di Zuleika all’uso orientale. 
SCENA LT 


ZuLgixA assisa sopra cuscini di seta, sta 
meditando l’ Alcorano. 


(accennando il libro che tiene in mano) 


Questi che impressi ho in cor, sono i precetti 


Dell’Alcorano,eovunque io scorra,e scerna 
Con attent’occhio e scrupoloso i sensi 
Delle pagine sacre » ove ripugni 

» Un’alma a nodo nuzial, non avvi 

» Legge, che a forza al sacrifizio, e crudo 
» L’astringa.« È ver, ma di Giaffir chi puote 
Opporsi ai cenni, e di Giaffir, che tutta 
Obbediente sommission e cieca, 

Ove d'orgoglio, d’ambizion vien tratto, 
Da me pretende minaccioso e fermo 
Qual padre, qual sovrano, arbitro e nume? 
Infelice Zuleika, or che ti resta? 

Vittima offrirti all’esecrate nozze, 


O perir innocente?.. (sé alza) A te la scelta: 


Dell'’abborrito Oglù sposa non mai, 
Che più tremendo il tuo supplizio fora. 


Dunque morir?.. Si muoja... 
(con fermezza; quindi si asside di nuovo, 


° nè st accorge che giunga Fatima} 


day 
SCENA IL 


Fatìma e DertA, 


Fat. (giunge agitata) Oh te infelice , 
Misera figlia di tremendo padre, 
A quai fatali, aspre ritorte il fato 
Ti prepara, e funeste!.. Ella è sopita, 
Qual da letargo oppressa alma sen giace . 
Zuleika... (la chiama) 


Zul. Amica... E quai nuove tu rechi ?.. 

. Che annunziano quei sguardi?.. (atterrita) 

Fat. | (AI labbro manca 
Del dir la forza...) (agitata) 

Zul. Oh Dio! parla, © mi uccidi. 
Forse al germano il padre mio».. i 

Fat. ‘Ti accheta. 


Se di Selim brami serbar i giorni, 
Fa che non giunga a queste soglie... 


Zul. E quale 
Dura legge lo impone?.. 
Fat. Inchiesta vana. 


Se del germano ami salvar la vita, 
Fa che fugga da questi ingrati lidi, 
E senza indugio... 

Zul, (To raccapriccio!..Ahi quale . 
Gelo per l’ossa mie scorre!..) Fatima, 
Se qualche stilla di pietà nel seno 
Senti de’ mali miei; spiegati... 

Fat. Invano. 
(ferma) Il rio periglio a cui m'esponi, nulla 

Tom. VII. ta 
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19 ZULEIKA 
Giovar può a te, puote a Selim. Ti basti. 
Zul.(agitata)Miseraliltempo vola, Egli pur deve 

Giunger fra breve; lo promise... 


Fat. | Oh Dio! 
Noi siam perdute, o lo interponi... 
Zul. Svela 


Questo mistero sì tremendo, o mia 
Fida compagna; te ne priego, e quanto 

. Può sconsolata donna, che pietade, 
Consiglio cerca... 

Fat. Il vuoi? 

Zul. Lo imploro, ahi lassa! 
(piange) Per questeamarelagrime ch'io verso. 

Fat. Tutto saprai: prepara il cor; m'attendi. 
(s'inoltra nelle sue stanze) 

Zul. Che mai sarà!.. Giaffir forse persegue 
L’infelice Selim per trarlo a morte, 
O me condanna vittima innocente 
A rei tormenti, ond'istrapparmi a forza 
Quel che desia fatale assenso?.. un nappo 
Reca Fatima!.. Io non comprendo!.. 

Fat. (ritorna portando un nappo) È questo 
Di letal tosco un nappo... 

Zul. (presa d’orrore) 

Fot. Io lo previdi 
L’orror, ahi! troppo, che ti desta.... (depo- 
ne il nappo sopra un tavolo) 


Vi | È forse 
ll padre?... 
Fat. Fi stesso, di sua man compose 


Quest'acerba bevanda, a me la diede; 
lo palpitando l'accettai. M'impose, 


ATTO SECONDO rg 
Feroce allora e minaccioso all'atto; 
Di porgerla a Selim, quale si suole 
Per costume ospital tazza ripiena 
- D' elisir grato tra i profumi.... 


Zul. (presa d'orrore ) E il padre 


AÀ tanto giunge!.. Ed a Selim?.. 

lat. Prepara 
Allor che rieda a te... i 

Zul, Funesta morte. 
E tu potresti?.. 

Fat. To mai compier sì fiero, 
Esecrabil misfatto. 

Zul. Onnipossenti 


Numi del ciel! vibrate a me piuttosto 
Tutti i fulmini vostri, ond’io uon vegga, 
Di terror presa, parricida farsi 
Per mia cagion il padre, e a cruda legge 
Per me dannato il figlio. A_me il veleno, 
A me il nappo fatal... (invasa, è per prende- 
re il nappo. Fatima la ferma) 
Fat. Folle, ti arresta. 
. Che far pretendi?.. HR. 
Zul. (ricomponendosi) A miglior uopo, amica, 
Lascia ch'io lo preservi; a me non lice 
Tentar contro a’ miei giorni... ne. 
Fat. (guardando) Ecco il ministro 
Del padre tun. T’accheta, e in un racchiudi 
Fermo il secreto in sen. Zuleika... ( traspor- 
ta rapidamente il veleno in altra stanza, e 
rstorna) 


20 
SCENA IL 
Anoùm e Dette. 


4ro. | Un cenno 
Del supremo Bassà fra voi mi reca, 
Inopportuno forse. A. te, Fatima, 
Favellar deggio... 


FATTI Li Apportator d’infauste 
Scene tu vieni? — 
Aro. A te, Zuleika, spetta 


Tacer sommessa, ed eseguir del padre 
Riverente le leggi. 

Zul. (in atto di ritirarsi) To mi ritiro... 

Aro.(a Zul.) Rinfrancailcor;elaragionsmarrita, 
lo tel consiglio, ricomponi. Il cielo 
Non t'è avverso qual pensi. Egli in non cale 
Pone giammai chi in lui confida e spera. 

Zul.(Quai detti ascolto!..) (fra #1 timore e la 
calma sì ritira) 


Fat. Or che sian soli, spiega, 
Signor, che vuoi?.. 
‘dro. Selim si vide ancora 


Giunger fra voi?.. (alquanto agitato) 
Fat. (Che dir mai posso?.. Hi cerca 
Sentir del cor quale ho fermezza ..) 
Aro. Invano 
+ Mi celi il ver se ti confondi. È tale 
L'inchiesta mia, che paventar non dei. 
| Fat. (Palpita l’alma ad ogni detto...) 
4ro, (più agitato) (À vesse 


ATTO SECONDO 2r 
Compiuto l’empio sacrificio !..) Sciogli 
Libera i sensi, a me rispondi... (risoluto) 
Fat. Ancora 
Selim non giunse, ancora... (tremante) 
dro. 331 (Ah! ch'io respiro 
| Di vera gioja...) © 
Fat. Oh Dio! se ignaro forse: 
Non sei di quanto il tuo signor m’impose, 
Deh! te ne priego, il placa, ond’io non sia 
Del suo furor ministra... Inutil opra 
Forse da me si attende... 
Aro. A me non sono 
Noti i secreti del Bassà. Tu puoi 
A tuo talento, se pietà ti guida, 
Se saggia in petto alma viriude annidi, 
Prudenzial senno, ragion , sottrarti 
Alla severa intempestiva legge, 
Moderarne gli effetti... 
Fat. (con entusiasmo) ‘E tu il consigli?.. 
Aro. M’intendi, e taci... Ecco Selim... 


SCENA. IV. 


Serim e Detti 


Scl. (ad Aroùm) In traccia 
Di te mi aggiro; io ti rinvengo alfine. 

Aro. Gli atti officiosi e i doni, amico, sdegna 
Fra queste soglie, indi a buon fin conduci 
L'impresa a.cui ti accingi. (piano a Selim) 

‘. Sel. E v'ha chi forse 

Osi tradirmi? (piano e con calore ad Aroùm) 
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dro. Amor puro e verace 
Ti difende; pietà salva i tuoi giorni. 
T'accheta... (sempre piano a Selim) 


Sel. Ov’'è Zauleika? (a Fatima) 

Fat. Ella desia 
Rimaner sola tra gli affanni... | 

Sel. MORTE Invano; 


Fa che a me venga; alta ragion me adduce; 
Deggio vederla... 


Aro. (guardando) Eccola appunto. (indi piano 


a Selim) Amico, - 
Ti lascio a lei, ti affida a me... 
Sel. (piano ad Aroùm) Mi attendì. 


Fat. (st ritira) 
Aro. (parte) 


SCENA V. 


ZureigA e SELIM. 


Zul. Selim, o tu che di mia vita fosti 
Delizia, e il sei, che agli agi nato, or gemi 
Fra ree ritorte, e pel voler del fato 
Un padre a morte:ti persegue, ond’ io 
Ne sento al sen fiero cordoglio, e crudo; 
Selim, deh! togli a questo cor, che trema 
Pe'tuoi perigli, nuove ambasce. Il cielo 
Me vuol da te divisa... 


Sel. E il ciel può mai, 
Zuleika, a me sì avverso?.. 
Zul;39. 1 A noi non lice, 


ai LI . DI » . . . . 
Cui siam sudditi e servi, i sacri arcani 


ATTO SECONDO 25 

Scrutinar colla mente egra e mortale; 
Ed opra vana fia l’opporsi. Parti, 
Se vuoi serbarmi, e te serbar; t’invola; 
Dura necessità l’impone. Io stessa 
Ten priego, e desolata. Ad esser forte 

u comincia, e m' apprendi ove ci sprona 
Virtù, che il sai, sovra i miei sensi sola 


Arbitra regna... 


Sel. Amica; o tu vaneggi, 
O ti seduce ambizion di farti 


Sposa di Oglì... 


Zul. Tu mi trafiggi... Il sai, 
“.. Che avverso il cor l’abborre... 
Sel. E se fraterno 


Sangue non mi stringesse, e a te straniero 
Mi presentassi, che faresti?.. 
Zul. Allora 
Me teco indivisibile compagna 
- Vorrei sfidar d’avversa sorte l’onte, 
E teco unita qual consorte, o quale 
Umile schiava, mi vedresti fida 
Seguirti ovunque fra i perigli... Ahi folle! 
Fra quali vane illusion si aggira 
Lo spirto oppresso ed agitato... 
Sel. i ” Ascolta... 
Zul. Invan persisti. Fra’ perigli miei 
Più te pavento, e il dirlo al cor è grave. 
Nata a te sol, ch’altri non vidi mai, 
J)i rari pregi adorno, a me per sangue 
Stretto, vicino sempre, il puro affetto 
"Che sol ti debbo, in me sì crebbe, e tanto, 
Che l’alma opprime affascinata e i sensi. 
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Non arrossisco a te svelarlo. Or saggio, 
Col sacrifizio ch'io ti cerco, salva 
Me nella gloria cui guidasti, e sacro 
A quel candor, che tanto ammiri, lascia 
Me nella solitudine di questo 
Inospite recinto, in me raccolta, 

Devota al nume, in cor casta, ch'io possa 
Onorarti, Selim, fin che avrò vita. 
Sel. Dicesti?.. 


Zul. ‘ Or cedi... 

Sel. Altra ragion ti chiami 
A variar consiglio... 

Zul. A che ti ostini. (cor forza) 
Fratel mi sei, te lo rammenta... 

Sel. Ascolto 


Porgi a me pur Zuleika. Anco un istante 
Tranquilla attendi, e allor ch'io t'abbia tolta 
Dall’inganno in cui versi; allor seconda 
Ti spero a’'voti miei... 
Zul. Che dir vorrai?.. 
Sel. Giaffir non è mio padre... 
Zul. (con entusiasmo) E fia ciò vero?.. 
Sel. Io trassi i giorni da Abdallah, vassallo . 
Dell’impero d'Oriente. Era la Bosnia 
Ribelle al suo signor. Guerriero invitto, 
Prode e feroce in armi, alto firmano 
Della sublime Porta a primo duce 
Delle sue genti, e condottier supremo 
L’ elegge, e il grave ed onorato incarco 
Di soggiogar quel popolo protervo 
Gli affida, onde il tornasse oppresso e domo 


Alle sue leggi... Era Giaffir vicino 
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In tanta impresa al padre mio. Geloso 
Del suo valor, di rabbia spinto, e mosso 
D'insan orgoglio (ahi cheil rimembro e gelo!) 
A_ Bosnio schiavo libertà promette, 
D'oro il ricolma, allor. che a cruda morte 
Il tragga, e asia. 


Zul. Crudele, ahi! taci, 
Non aggiunger di più... (fremendo) 
Sel. Cara, il permetti. 


Fi il notturno silenzio, allor che posa 
Stanca natura in grembo al sonno; il piede 
Volge l’audace entro la tenda, dove 
Giacea sopito il padre, e armato il braccio 
Sitibondo di sangue, ahi! erudo, il fere 
A replicati colpi, e a morte il tragge...(piange) 
Zul. (sdegnata) Troppo 
Il genitor oltraggi, ed.alla figlia 
Misfatto enunci, atro misfatto, ond’ella 
Tutta d’orror compresa, a' detti tuoi 
Si conturba e si sdegna. Or dimmi, compro 
Alla menzogna fonte dican dei tuoi 
Sì esecrabili fole a te disvela 
Per trascinarti a ria vendetta?.. piangi!..(t- 
tenerita) 
Ah no, Selim, le lagrime dal ciglio 
Tergi, ten priego. Di natura ai moti, 
Agli amari del cor contrasti acerbi, 
Se il puoi, perdona... 
Sel. Il tempo è n° il tempo 
Che ratto vola, imperiosa legg 
Ch’entrambi chiama; alla dim amica, 
M'han mosso in onta al cor, chefreme, il velo 
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Che il ver t'adombra, adisquarciarti, e questo 
Tremendo arcano ad iscuoprirti... 

Zul. (ricomponendosi) Or segui. 
Per quanto il cor melo permette, ahi lassa! 
Fatalmente ti ascolto. | 

Sel. Era seguace 
Compagno dalla culla al padre mio 
Aroùm. Dell'atroce fatto conscio, 
Che il confidò Giaffir, ei per sottrarmi 
Dalle minaccie ed empia sorte a cui 
Mi destinava il crudo, a lui s’ infinse. 
Serbar promette il tradimento occulto, 
Il ministero, a cui tu il vedi, assunse. 
Frattanto tutte d’ Abdallah raccolse 
Tie gemme e l’oro, e tutto ascose. Quindi 
Me tolto al sen della nutrice, e tratto 
D'estranea terra a questa ignoto, accolse 


Teco Giaffir qual figlio... 


Zul. E qual nemico. 
Selim, che pensi?.. 

Sel, Il chiedi?P.. | 

Zul. Alla vendetta 
Forse?.. 

Sel. Salvarlo ove fia d’uopo... (con fermezza) 

Zul. (con tenerezza) E tanto!.. 

Sel. Tu gli sei figlia, lo prometto... 

Zul. Oh raro 
Di virtù esempio!.. (com irasporto) 

Sel. Amica, il tempo fugge; 


Io tel ripeto, or pace a te ricerco, 
Salvezza attendo, tua pietade imploro... 
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Zul. E in me tutto ritrovi. Or s’'apra il varco 
Alla folla d’affetti, a'tuoitrionfi. (col maggiore . 
trasporto) 
‘ De’ miei pensier soave e dolce oggetto 
Unico fosti, e il sei: sappilo, io t'amo, 
Ardo per te d’inestinguibil fiamma, 
Nè fia giammai che forza a te mi svelga 
Fin ch'io respiri... 
Sel. E adaltri sposa?P.. 
Zul. (con fermezza) Mai. 
Eterna fè ti giuro; a te mi stringo 
Con nodo indissolubile... (offre la destra) 
Sel. Ed eterno 
Nodo del paro a te mi giunge, il giuro. 
(si stringono le desire) 
Or mia dolce compagna ed adorata, 
Salvo mi rendi, e teco salvo. A. questi 
Meco t’inyola infausti lidi... 
Zul.. E il padre? 
Sel. Gon noi si adduca, e del Sultan deluda ‘ 
Per opra nostra le minaccie. Al bujo 
Di notte oscura un de’ miei fidi attendi. 
A lui ti unisci, e teco sia, se il vuole, 
Fatìma. In ermo e solitario loco 
Mi troverai. Zuleika, ivi ti aspetta 
Secondo il fato a’ voti nostri... 
Zul. E teco 
Sarò; di me disponi; in te mi affido. 
Or chi mai giunge!.. Il padre!.. Ahi fuggi... 
(spaventata) 
el. | Invano. 
Non paventar... 
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Zul. Ciel, mi ‘sostieni in tanta 
Sì difficile impresa; in tal periglio. 


SCENA VI 


Grarrir, Aroum e Detti. 


Gia. Tu quì, Selim? De” miei divieti in onta, 
Osi profano penetrar ancora. 

Fra queste mura, a me sol sacre, a cui 
Qual padre e qual signor sol si concede 
Di penetrar l’accesso? Audace; aggiungi 
Altre, se il puoi, menzogne a tua discolpa? 

Sel. I tuoi divieti a’ tuoi custodi accenna; 
Essi fermin l’ingresso a me, se il vuoi, 
Fra queste soglie, e allor ch'io tenti forza 
Di oppor a forza, allor, se il credi, accusa 
Me di delitto, e mi condanna. S° altra 
Ragion ti move alle rampogne, o forse 
Desio ti punga di vendetta, a nuovo 
Consesso aduna le tue genti, ed ivi 
Spiega i miei torti, ch'io saprò del paro 
Dell’innocenza mia non dubbie prove, 

E tali addur, che il comun odio tutto, 
Crudel, su te ricada. ce 

Gia. Ed io ti soffro, 
Vile, dinanzi, ed a punir qual merta 
Sì rea baldanza ancora indugio?.. 

Aro. Frena, 
Selim, del core i moti; a te s'aspetta 
Del padre tuo più riverente i cenni 
Sentir sommesso... 
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MAO tE 111 Ed ove colpa in hii 
(a Giaffir additando Selim ) 
Tu credi,in me la scerni. Io fui cheil trassi 
Alle vietate soglie... 
Sel. (piano ad Aroùm) Ella se accusa!.. 
Aro. Non la smentir. (piano a Selim) 
Zul. (a Giaffir) Di vita alla prim’ aura 
Ch'io respirai, pargoleggiarmi a sl 
Selim lasciasti... 
Gia. (st coniurba e st agita) 
Zul. Non t’oppor. I nostri 
Teneri vezzi, le parole, i moti 
Della innocente etade, a te dolo’ esca 
Porger soleano; io lo rammento andera, 
Da che ragione appena la mia mente 
Ad irradiar sorgeva. lo crebbi, e seco. 
Me di tenere cure, e di paterno 
Sempre più intenso affetto il cor diffuse. 
Ei da più lustri geme, ahi padre! oppresso 
Dal tuo rigor. Meco si lagna, e soffre. 
Figli ti siamo entrambi, almen tu il dici, 
L'una de’ tuoi favor per se contenta, 
Egro e misero l’altro; a che pretendi, 
Signor, se noi congiunti, e sempre uniti, 
Ghe il duol sopprima, orche da me l’involi, 
E il cor che onesto ei serba non si accenda 
Se d’una impura famma anco il condanni? 
Gia. (con calore) E tu il difendi, temeraria?.. 


ul. (ferma) Mia 
Fu l’opra, o padre, se quì il veli... 
Gia. (sdegnato) Ah troppo... 


Zul. Gale iunocente vittima non cada 
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De'tuoi sospetti, e me trascini, io stessa; 
E per l’ultima volta a quì recarsi 
Ti strinsi; ei venne o padre,e quì gl’i imposi 
Di fuggirmi, obbedirti. Ei lo promise. 
Adro. (Con qual fermezza ella il sostien!..) 
Gia. ( Costei 
Mi confonde e disarma.) Oy’ è Fatima?.. 


SCENA VII 


Fatima e Derti; poî Kiscar. 


Fat. Pronta a'tuoi cenni... (a Giaffir) 


Gia. E 1 cenni miei seguisti? (truce) 
Fat. Signor... (st smarrisce) 
Aro. De'tuoi progetti io conscio, e solo, 


Senz’ abusarne, ed in astratto stile 

A lei ti pinsi equo, clemente, grande, 

E, se il permetti, anche iracondo e fiero 

Del cor ai moti violenti e primi. 
Fat. È trepitando allora... 

(si getta ai piedi di Giaffir) 

Gia. . Orsù, favella... (feroce) 
Fat. Il tacito consiglio, ahi troppo intesi!.. 
Aro. Così die’ campo, or che ragion ti scuota 

Di non pentirti, e tardo... 
Gia. (respingendo Fatima con disprezzo) 

Or va, che imbell: 
Donna non è che vile, ove si tratti 
Di grave ed ulil opra. 
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Fat. (st alza) 


Sel. «(Oscuro arcano 
Quì si aggira, tremendo...) 
Gia. (a Zuletka) E tu, cui puote 


In cor tanto il german, che vivi in lui, 
Che il sostieni sì ferma in faccia al padre, 
E al padre stesso, che l’accusa, dimmi, 
Nel suo periglio estremo onde salvarlo, 
Mossa dal puro amor che ostenti, quale 
Il sacrifizio tuo fora?.. ’ 


Zul. La vita... 
Gia. E meno a te si chiede. 
Sel. (Or che pretende ?) 


Gia. A’ miei desir ti arrendi, ad Oglù sposa... 

Zul. Padre, ripugna il cor... 

Gia. Se salvo il vuoi, 
La legge accetta... 

Sel. colon massima fermezza) 

E me trafitto allora 
Per me medesmo vedi. Arte all’inganno 
Mesce il crudel per trascinarti all’ara, 
È col mio sangue festeggiar tue nozze. 

Gia. Sconsigliato, e tant’osi? Olà, fia tratto 
In carcer stretto, e in duri lacci avvinto. 

Zul. Ah padre... (agitata) 

Gia. Vanne, scellerata, io fremo 
In rammentar che mi sei figlia; vanne; 
Non cimentar oltre il mio sdegno, o ch'io 
L’autor de’ mali tuoi quì sveno... 

i (additando Selim) 

Lul. Oh Dio! 
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Fatima io gelo... mi confondo... 
(sì appoggia a Fatima quasi in atto di svenire) 


Sel. (Ahi trista 
Sorte d’ entrambi!..) 
Gia. A che si tarda ancora? (a Kislar) 


Kis. ( st presenta a Selim col suo seguito per 
arrestarlo ) 
Sel. Folle, ti scosta, o trema... 
(trae la sciabla minacciandolo) 
Gia. Sciagurato, . 
Soffri quella che merti estrema pena... 
(risoluto e feroce) 
Fat. To raccapriccio!.. 


Zul. Ah no, padre... 
(gettandosi alle ginocchia di Giaffir che stringe) 
Aro. È tuo figlio; 


Il tuo medesmo sangue in sen gli ferve; 
Sente l’avito orgoglio, e invan si spera 
Gheadaltriil ferro,oltre al nemico in campo, 
Se la sorte il decide, o a te se il brami, 
Da vile ei ceda. 
Sel. Eccoti il ferro. 
(presenta la sciabla a Giaffir, che Aroùm 
prende e depone) 
Gira. (a Zuleika) Talza. 
(Non inutil stromento a’ miei progetti 
Costui si rende.) Or si risparmi. Segua 
(alle sue guardie) 
Il suo destin fra ree ritorte, e appreuda 
Tremar del padre, e rispettar mia possa. 
(parte) 
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Sel. Tu mi disarmi il fianco... 
(a Zuleika che osserva affettuosamente; parte 
circondato dalle guardie) 
Fat. | Ahi sventurato! 
Zul. Ghi lo sostien se nol difende il cielo! 
(st ritira con Fatima) 


Fine dell'Atto secondo. 


Tom, VII 3 


ATTO TERZO 
Gabinetto ‘ad uso ‘orientale: 


SO NASCE 


Giatrir seduto con lunga pipa: 


E il soffrirò che garzon vil mi spregi, 
Che tutti atterri i miei progetti, e a’ miel 
Desir contrasti baldanzoso?.. lo fremo!.. 
Costui trafitto il sen, seguir dovea 
Il destino del padre, e me trattenne 
Stupido in core di pietà fallace 
Il grido vano, che di gloria scema 
In me la fama, al mio poter contrasta, 

E a dubbi eventi anco mi espone... 


SCENA II 


Aroùm e Derto. 


Aro. Scusa, 
Se inopportuno io vengo, e mì permetti 
Che per l’ultima volta i sensi miei, 
Signor, libero io spieghi. 

Gia. 
D’introdur ti commisi... 


Aro. Alle incessanti 
Cure Zuleika la trattien. Oppressa 


A me Fatima 
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Dal divol-che l’ ange, dal terror compresa, 
Palpita e geme. 
Gia. A lei ben sta, se fosse 
‘Anche maggior di quel che soft il duolo. 
Aro. Misera, e qual mai colpa in lei ritrovi, 
Che sì iremendo il tuo rigor si merti ?.. 
Gia. E chi funesto a lei, dillo, si rese 
Oltre se stessa?.. 
Aro. Il padre... (ferme) 
Gia. O di’ piuttosto 
Il seduttor perverso, che l’accese 
D'insano affetto, a’suoi dover ribelle, 
A’ miei favori ingrato, (st alza) Aroùm,;vieni 
Censor meco a. garrir? Mal ti con sigli 
Arbitro io sono della figlia, e tremi 
Chi per essa mi offende, e la sostiene. 
dro. Se a te favello libero, perdona, 
Signor, adempio al ministero mio. 
Fin da queldì che ate mioffersi,e ilprimo . 
Fra'vassalli accogliesti a te vicino, 
“Fin da quel dì chea cruda morte hai tratto 
Della forza ottomana il primo duce, 
E spento il.genio, d’ Oriente, il sai, 
Se in onta al.cor,.che.t.era,ayvverso, solo 
Per l’infelice figlio, onde serbarlo 
Dall’estremo supplizio a cui ’l dannavi; 
Ti fui secura scorta, e fido sempre, 
Se a-tua difesa in ogni evento .il braccio 
Non inutil sì rese a' giorni tuoi... 
Gia. E che per ciò? Fatto superbo e vano, 
Di, che pretendi? D'elevarti forse 
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Sovra miei dritti; a tuo talento? credi, 
Che vile ascolti le rampogne, e il soffra? 
Aro. Salvarti intendo... (con fermezza) 


Gia. Io nulla temo; ho tanta 
‘Forza che basti a mia difesa... o 
dro. E tanti 


A’danni tuoi nemici intesi. Cessa, 
Signor, che tempo è omai , essa, ten prego, 
Dalla sevizia rea che ti trascina 
A calpestar due vittime innocenti, 
A tirannica legge avvinte e strelte, 
Che tu tremendo, inesorabil. falto, 
Persegui a morte... 

.Gia. mietidtii (Ch'io raffrenì è forza 
Tutto lo sdegno che mi desta. Ei puote 
I miei disegni render vani. Il temo. 
Giaffir, all’arte... ) 

Aro. E che rispondi? 

Gia. Il tempo 
Tutto cancella: in un cor grato mai 
Delle chiare opre la memoria. To teco 
Vissi da quattro lustri, e fortunato, 
Che in te scelsi e rinvenniun uom sì probo, 
E tal che di mia gloria hai prima parte. 
To ti pregio, ti onoro, ed ove il credi 
Premio, che il merli, calia tua fede, il cerca 
A me; di me disponi. Io bramo, e solo, 
Più de’'nemici miei vincer te stesso, 
Nuova destarti in cor fiducia... 

dro. Assai, 
Giaffir, t’infingi, assai... | 

Gia. M° insulti ancora?.. 
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dro. Suolsi talor fra la grandezza e il fasto 
Variar consiglio. lo tremo... 

Gia. E chi mai puote 
Se non chi regna, ed alla gloria è nato; 
De’ benefizj suoi prodigo farsi? 

Parla, de’ miei favor qual brami? Tutto... 
4ro. Selim rispetta, e in un tua figlia. È questo 
Il guiderdon che a te ricerco... 

Gia. E l’uno 

. Sotto secura scorta il guida altrove 
Da me ben lunge, a lui perdono; l’altra . 

- D’Oglù la mano accetti. 

Aro. In van lo speri. 
Ferma tua figlia è più che tu non pensi; 
Detesta Oglù: non cimentarla. lo stesso 

“Non più timida ancella, ardita e forte, 
Fremente all'atto, e minacciosa in volto 

La vidi, intesi i giuri suoi, nè mai 
Giaffir l’attendi in abborrito nodo 

Qual credi avvinta. Il prence or tu previeni, 
Che ad altri il cor dispose, onde sì aqueti, 
È non si esponga a’suoi rifiuti. 

Gia. È questi 
Il tuo consiglio? 

Aro. Ed opportun, ond’abbia 

Vita Zuleika, e calma il padre. 

Gia. O forse 
Ben diversa ragion ti move, ond’ella. 
Ad altri?.. i 

Aro Ed altri a più diritto cerca 
Stringersi a lei. L’ama Selim... 

Gia. Insano, 
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Che pellegrino esule al mondo, sola 
Umanità lo accoglie... 

Hro. Umanitade, 
Alma pietà, del ciel son doni, e sono 
Ignoti nomi a te fin or... 

Gia. (esterna furore) 

Aro. Risparmia 

Un inutile sdegno, e ti rammenta 

Che il tuo seggio è cadente, e che salvarti 

Da te puoi sol se i miei consigli or segui. 
Gia.E vuoi che a nozze tai mia figlia abbassi?.. 

(con disprezzo) 

Aro. Se a vil Selim tu prendi, assai t’inganni. 

Fort'è più che non pensi, e in cor tremendo. 

Dell'oscura sua sorte ei freme. Ignaro 

Non è che d'altri i suoi natali ei trasse, 

E nel tumulto periglioso e crudo 

D’una cocente fiamma che l’addugge, 

Che fiero oltraggi, ei ti minaccia, trema. 
Gia. Di tue folé mi rido; è chi il sostiene? 
Arto. Fra mille e mille io lo difendo. Il sai, 

Che magnanimo cor sprezza gli oltraggi : 

Il sai qual maschio ardir mi ferve in seno, 

Qual è la mia costanza, e quanta ho forza, 

Implacabil nemico, onde atterrirti. 

Cedi, che tempo è oinai dai sdegni e l’onte, 

E più che agli odj e alle vendette or pensa 

Ii te stesso, e decidi. Un’ombra inulta 

Placa, che il devi e il puoi. Rendi felici 

Due vittime innocenti, e se tu credi 

Selim negletto, ed a miseria in seno, 


Sappi che d’'Abdallah tutte raccolte 


ATTO TERZO 3 
Da me le gemme ed i tesor, di queste 
Selim dispone. Or m’intendesti... (în alto di 
partire) 
Gia. (confuso) i \PartiP.. 
Aro, Libero il cor t’apersi, a me ciò basta. 
Or scevro da rimorsi, ad ogni evento 
La fatal benda ti squarciai dagli occhi. 
Mira l’inganno in cui ravvolgi l’alma: 
T’attendo amico, il ver bilancia, e pace 
Per te ricerco, e a te per noi la cerco, 
E colla pace in cor vivi felice... (parte) 
Gia. Gome franco ragiona!.. Ei non previene 
Indarno mai d’ogni sinistro fato, 
Che tutto avvien ciò che prevede. Io stesso 
Ben lo conosco, e a prova. Or se mi scuopre 
Da che avverso e nemico a me sì svela, 
Quale uccisor di un despota superbo, 
Che fia di me?.. Vano timor ingombra 
l’anima e i sensi a trepidar non usi. 
Armato il braccio affronterò da forte 
Qualunque inciampo, ogni fatal periglio. 
La meditata impresa ora si compia. 
Pera Selim, che ostacolo funesto 
A. me si rende, e d’abborrita stirpe 
Il tramite fatal con lui si estingua. 
Giunge Fatima, ed opportuna... 


di co Ual i è 


Farìma e Detto. 


Fat. Scusa, 
Signor, se tarda venni. A te non fia 
Grave se della figlia sventurata 
Quasi mortale accesso a lei mi tenne. 
Gia. Ben diversa ragion a me ti chiama. 
Fat.(Crudel, di lei non chiede? Un solo accento 
Non pronunzia quel labbro, onde di duolo 
Per lei sia mosso!..) 
Gia. ‘Esulta. A te si reca 
L'onor, Fatima, a te la gloria e fama 
Di tranquillar mio spirto oppresso, al padre 
Di ricondur una perduta figlia, 
E tutto attendi il mio favor... 
Fat. La vita, 
Il sangue tutto io spargerei per essa; 
E se da me dipender può che il padre 
Stringerla torni affettuoso al seno, 
Signor, mi addita il mezzo, e tutta vedi, 
Tutta, me intesa asìbell'opra... (cor trasporto) 


Gia. T'ama 
Zuleika?.. 

Fat. Il chiedi?.. 

Gia. E tu?.. 

Fat. Con tale affetto 


Intenso sì, che immaginar nol puoi. 
Gia. Sai chi le accese il cor? 
Fat. (confusa) (Giel! che dir deggio?..) 
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Gia. Ti smarrisci e ti turbi?.. 


Fat. (ricomponendosi) Ella te chiama 
Sovr'ogni altro, 0 signor... 

Gia. Menti... 

Fat. Tremendo, 


| Fiero stringeala di testè fatale 
Morbo che al cor l’'assalse. Istupidita 
Da funesto letargo i sensi, appena 
Le moribonde luci aperse al giorno, 
E illabbro appena schiuse... « Ahi padre! disse, 
« Sospendi il colpo parricida... Io sono 
« Tua figlia... Ahi lassa!.. misera...sommessa, 
« Che t’ adora... ti segue ». 

Gia. Indi?.. 

Fat. Dal duolo, 
Dall’angoscia di nuovo oppressa e vinta, 
Irte le chiome, s’elevò fremente, 

Ricadde gemebonda, e dalle mie 
Tenere cure ed incessanti or tratta 

La sventurata figlia a debil vita, 

Col tuo nome sul labbro ella respira. . 

Gia. Pera piuttosto se me chiama ‘solo 
Ne'suoi deliri insani, e allor:che il senno - 
La rende di sè stessa arbitra, allora 
Mi calpesta e mi offende. Or sappi: il nume 
Selim è di quell’alma, ed è per essa 
Fatto superbo oltre il confin. Ei giunge 
Contro di me fino agli oltraggi e l’onte. 
Tu, cui nodo verace a lei ti stringe 
*D'’amistà pura, e che a’suoi dì sei sacra, 
Toglila a’suoi disastri. Il ver le apprendi, 
Sgombra la nube che ragion le offusea, 
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Rendila al padre, che a. pietà di lei 
Mosso; tuo mezzo adopra, unico, estremo 
Mezzo, per cui dal. mio furor: fia; salva; 
D’ Oglù la mano accetti. 

Fat. Ella lo esecra. 

(feroce) 

Gia. Dunque pera con lei l’impura fiamma, 
E veda in pria nel suo corruccio farsi 
Di lui che il cor le accese, acerbo, crudo. — 
Disumanato strazio... | 

Fat. Ah! no, clemenza 
Sola trionfi... 


SCENA IV. 


Kustar e Derri. 


Kis. (a Giaffir) Il popolo si affolla 
Tumultuoso al tuo palagio.. Vuole 
Sciolto Selim; e in libertà. Minaccia 
Talun di scuotersi al tuo giogo , ed altri 
Col ferro e colla fiamma aprirsi il varco . 
Alla tua sede, e rovesciarla.., 

Gia. Oh rabbia! , 
Nè v'ha chi freni la baldanza insana 
Di questa ciurma vile, e la disperda? 

Kis. A. miglior uopo inteso il tuo ministro 
Tutto vidde e prevenne. A.ll’armi pronta 
La scelta schiera de’ vassalli tuoi 
Veglia a difesa. tua. Sedò il tumulto... (giun- 

ge Aroùm che lo interrompe) 
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SCENA V. 


Aroùum e Denti. 


Aro. Ma non sopito è l'odio. Assai più ferve 
D'ognuno in petto... (a Giaffir) 
Gia. Un traditor si cela 
In sì nefanda abbominevol opra 
Sotto vane sembianze e simulate 
Di puro zelo a mio sostegno... (marcato ad 
Aroùm) 
dro. Assai, 
Giaffir t'inganni, e sofferente assai 
Ti ascolto. Un sol frenò gli audaci, e il solo 
Quegli son io, che di codardo accusi. 
Se io sia malvagio, o il menzogner tu sia, 
A prova incontrastabile ti sfido. 
Kislar, tu guida le sue genti... ( in. atto di 
partire ) 
Kis. . E dove?.. 
Aro.Infido consiglier non giova.(additando Giaf- 
| fir) Ei puote 
Da se col senno de’seguaci suoi, 
Senza il contrasto d’importuno servo, 
Regger con equa lance i suoi soggetti, 
Domar nemici ed incontrar cimenti. 
Senza di me scorga qual valga meglio 
Salma libera, franca, e cor sincero, 
O folle, inerte e scioperata turba 
Di accorti cortigian, che in lui fomentì 
Il vano orgoglio e il fanatismo insano. 
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Gia. E quale asilo accoglierattià.. (con ironico 
disprezzo) 
dro. Altrove 
Vi avrà chi ’l merto d’onorata vita, 
Sacra mai sempre a memorande imprese, 
Coronerà di più felici allori. (parte) 

Gia. Vanne; che più sperar da te poss’ io 
Stupido veglio sconsigliato?.. 

Fat. (Ahi crudo!..) 

Gia. Kislar, vigile attendi, e de’miei fidi 
Il poderoso stuolo armato e pronto 
Disponi ad ogni evento a mia difesa. 

La fanatica plebe a me risponda, 

‘E a me per essa i sediziosi capi... 

Io li ricerco. In duri lacci avvinti 

Servin di tristo esempio... (stà per partire) 

Kis. (a Giaffir) Anco un istante... 

Gia. (siferma) î 

Kis. Un araldo di Oglù cerca l’accesso. 

Egli ha del suo signor firmani... i 

Gia. (Oh gioja!). 
Nel mio Divano sia introdotto... 

Kis. (sta per partire) 

Gia. Ascolta. 
(D’uopoèche io ceda,e ben per poco, al grido 
Della turba inquieta, e ch'io rallenti 
Il furor che m’invade, ond’ ei non turbi 
D'infauste nuove il prence.) Or sii ministro 

(a Kislar} 
De’ miei voler. Al folle ardir perdono 
Del troppo ignaro volgo. Oggi fia pace. 
Pietà succeda all’ire e alle vendette. 
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Aroùm fido a me vicino rieda ; 
Sola clemenza, e non rigor l’ accolga. 
Placida incor e più serenain volto (a Fatima 
11 nobile stranier vegga la figlia. 
Selim mal cauto in libertà ritorni 
Sciolto da lacci; ad Aroùm l'affido. 

(fa un cenno a Kislar che parte) 
( Che il nuovo sol nol vegga. ) (parte) I 
Fat. Ah! sola sei, 
Zuleika, sola vittima funesta 
D'un barbaro destin che ti persegue. 
(si ritira) 


Fine dell’ Atto terzo. 
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È ATTO QUARTO 


Gabinetto come all’ Atto terzo. 


SCENA IT 


ZurerxaA in bianca veste e succinta, colle 
chiome sparse, e Fatima. 


Zul. Io mi credeva sola!.. Ah pur tu sei!.. 
( osserva e riconosce Fatima) 
Fat. Son io, fa cor, tenera amica... 


Zul. Vieni 
Al mio sen, Fatima. Troppo dura 
(l’abbraccia) 


Lunge da me festi dimora. Assai 
Men grave il duol mi fia, credi, se teco 
To son, da cui vita ricevo. Or dimmi, 
Quai nuove apporti?.. Il genitor che volle? > 
Selim che fa? 
Fat. Vive.... 
Zul. (con trasporto)  M'’enunci il vero?.. 
Fat. E da’suoi lacci sciolto il volle il padre. 
Zul. Giaffir!.. (con estrema gioja) 
Fat. Ti calma, ei stesso... 
Zul. Onnipossente 
Nume del ciel, di giubilo soave 
Quest'alma a te s’estolle... (colla più viva e- 
spressione) 
at. Attendi il fine, 
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(O dalla:gioja ‘estrema ella sen muore.) 

‘Il popolo in tumulto il tuo germano 

Salvo il: pretese, e in libertà l’ottenne. 
Zul.-Purchè respiri, esulto, e il più del cielo 

Tutto è favor, che.speme infonde. ‘A’miei 

Fervidi voti ei lo ridona.‘É quando 

Mi fia di rivederlo? 


Fat. Allor che accolta 
Avrai d’Oglù la fede... 
Zul. (risoluta) - Invan'si spera. 


il dissi, il giuro, e lo ripeto. Cada 
Meco Selim piuttosto. 

Fat. (To lo previddi, 

Che inutil fora; e ‘insiste il padre). Araldi 
 D’Epiro il ‘prence‘al’genitor invia; 
Di tanto ignara or te non lascio... 

Zul. Intendo. 
Fatima, ho già deciso. Ad ogni evento 
Sappi che‘ad'‘altri il'cor promisi, e ad altri 
Giurai ‘mia fede eterna... 


Fat. (agitata) Ahi che facesti! 
Zul. Tremil!.. 

Fat. Di te... 

Zul. Non paventar... 

Fat. Chi mai 


Sconsigliato ti trasse in tal periglio? 

Zul. Sacra legge l’impose.,. Il‘padre stesso... 
La sua ferocia... i dritti di natura 
Vilipesi ed infranti... una innocente 
Vittima' oppressa... il suo trionfo... 

Fat. E quale 
Nel difficil cimento effetto attendi? 
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Zul. Ai sacri voti il ciel mi addusse, e il cielo 
Forza m'infonde, e tal, che tutte io sprezzo 
De’ miei tiranni le minaccie. Tutto 
Saprai fra poco, io lo prometto. Allora 
Di mia ragion decidi, e mi compiangi, 
O meco esulta. 


«SCENA IL 


Aroùm e Derte. 


Aro. Il genitor precedo. 

Fat. Io fuggo... (st ritira) 

Zul. E teco... (vuole seguirla) 

Aro. Ove Zuleika?.. 

Zul. E vuoi 
Così negletta?. .(accennando l' abbigliamento 

incolto) 
dro. Di natura i doni, 


Ove l’arte si mesce, offusca. Agli atti 
Gentil, serena in volto, umil, modesta 
Giaffir ti brama, e non di gemme e d’oro, 
Di perse stoffe adorna. 
Zul. Ed a qual fine? 
Aro. Messaggio dall’Epiro... 
Zul. Il so, mel de 
Testè Fatima... 
dro. E il padre a te desia 
Di favellar prima di addurlo. Pace, 
Non più di sdegno e di rigor armato, 
Fi ti promette... 
Zul. (agitata e sorpresa) E pace il padre!.. 
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Aro. E quai 
Dubbj, Zuleika?.. tremi?.. 
Zul. Il vero spesso 


Ambizion adombra... 
dro. (seguendo l'impulso di Zul.)E fra gli umani 
V’ha chi l’onesto all’util mesce, ove anche 
Sia seguace la colpa, e il vizio alligni. 
Perdona, o figlia, è la pietà loquace; 
Tanto l’anima è mossa ai mali tuoi, 
Che si scaglia feroce ove ritrovi 
Una sol orma di delitto... 
% Zul. Ah sel 
Quel desso che Selim protegge... (con qual- 
che trasporto ) 


Adro. Taci, 
Senno ti guidi... Eccoti il padre... 

Zul. Ahi quale 
Terror mi desta!.. non partir...(presa da terrore 

Aro. Zuleika, 


Non ti smarrir, ti rassicura; è questa 
, 3g 
Della costanza tua l’ultima prova. (st ritira) 


SCENA III 


Grarrir e Detta. 


Zul. Signor, vedi lo stato in cui mi trovo; 
Ceda l'amaro sdegno, e meco vieni 
Qual padre no, che nol concesse il cielo 
Un padre a me, qual uom che si rattrista 


D'un intalice alle sciagure estreme. 
Tom. VIII, 4 
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Misera e desolata, a duri eventi 
Non usa, il mio dolor deh! non t'offenda. 
Gia. Figlia, qual tu mi vuoi son teco. Scevra (si- 
i i mulato) 
D'ogni timor, che ti funesti, pensa, 
Che di sovente, ove. ragione il chiede, 
S'infinge un padre, ed apparente aspetto 
Dimostra or aspro, er men severo, or erudo 
Alla indocile prole, che soverchia 
Inesperienza a perigliar « conduce. 
Non mai d’affetto în cor cangia. Tu sei 
Tenero oggetto de’miei giorni, il fosti, 
E benchè avversa a mè ti rendi sebbbi; 
«Pietà nu desti. Ti rinfranca... 

Zul. (Ahi quale, 
Sotto sembianza placida soave, 

Fiertà crudel nasconde!..) 

Gta. È ver che troppo 
Severa legge al tuo germano imposi, 

Che il tuo siopila cor opprime. Errai. - 
Cerchi emenda, Zuleika? Emenda io t’offro, 
Quella che a te più piace. Aura di vita, 
Di libertà Selim lieto respira, 

Ed a Selim per te pace concedo. 

Zul. Il seppi, e il cor d’inesprimibil gioja, 
Signor, esulta. 

Gia. (Or meglio a me discuopri 
Se pari fiamma egli ti accese.) To spero. 
Trovarti, o figlia, a’ miei desiri e voti 
Più tranquilla e propensa, e non ti spiaccia, 
Che il tuo german medesmo a più lontane 
Regioni io tragga, onde la vana voce, 
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Che tu d'amor profano arda per lui, 
Del tuo candor a danno, alfin sia tolta. 

Zul.(Con quale ingegno ei mi prepara al crudo 
Più terribil conflitto!) | 

Gia. A. che più attendi? 
Perchè sospesa, tacita, pensosa?.. 

Zul. Della pubblica fama. il suono giunge, 
Signor, a me sì lieto, ch'io non temo” 

Di sconsigliato a me nemico il grido. 

Selim del pari al comun voto esulta; 

Signor; il sai, nè v'ha ragion che il tolga 

Da me, da te, da’tuoi vassalli, e quale 
 Infame sia proscritto. 

Gia. | A quel ch'i veggio 
Egli più assai ti preme al cor che il padre, 
Purchè ti resti a lato, altro non curi, 

Che nemico si elevi oltre mia possa, 

Ch'io soffra l'onte, e che lo vegga armato 
Di ferro micidial contro i miei giorni... 
Zul. Signor, t'inganni, o nol conosci... (agitata) 

Gia, Menti, 

Nè la pubblica fama invan ti accusa, 
Che i secreti del cor tì legge in volto. 

Zul. Poichè di folle amor mi credi cieca 
Per lui, che sangue a me fraterno stringe, 
D’uno sposo fedel libera lascia, 

Signor, a me la scelta... 


Gia. I voti accetta 
Del prence; ei t'ama... 
Zul. Irremovibil forza 


M'attien, nol posso... 
Fia. Ove una legge sacra 


- 
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Della patern’autorità l’impone, 
Cedi, Zuleika... 
Zul. Una possente voce 
Regge i moti del cor, quella del Nume. 
Gia. Or ben, se ferma sei qual ti presumi,(fiero) 
Al messaggio d’Oglù così rispondi; 
E nell’Epìro in duri lacci stretta 
T'attenda il prence quale schiava... 
4ul. A tanto 
Obbrobrio vil?.. (con raccapriceto) 
Fia. (chiama). Kislar. 
Kis. (giunge) 


Gia. A me l'araldo. 

Zul. Ah! no, sospendi... (a Giaffir) 

Giai: Ho già deciso... 

Zul. (colla massima forza) Padre, 


A qual cimento la tua gloria esponi 

E a periglio non sai... Qual si frappone 
Ostacolo tremendo, onde fia sposa, 

O schiava anco l’ignori... Ahi! padre,calma 
Per un istante il tuo furor... 


Gia. Ti spiega, 
Figlia ribelle e sciagurata. (feroce e minaccioso) 
Zul. Jo sono... 


Ahi che il terror mi preme!.. e colla voce 
Il singulto sopprime... (costernata) 
Gia. Empia, rivela 
Il mistero fatal, o strazio infame 
Di te farò... (feroce) 
Zul.(gettand.a’ suoi piedi) Miavinsiinsacro node 
Ad altri... E il ciel, padre, mi strinse... 
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Gia. (furibondo) E il cielo 
Vindice invoco. À te fatal... 
Zul. Reprimi 


Gli acerbi detti, cui natura freme, 
Innorridisce il Nume... Aspersa tutta 

csi (ur (stalzatremante) 
Di sudor freddo imbrividisco...: Ahi lassa! 
Come fisa su me sanguigno il guardo 
Tutto avvampante di ferina rabbia! 
Se a’ tremendi tuoi deiti un solo aggiungi, 
Mirami desolata sulla terra 
Errante, incerta fra i perigli e stenti 
Calcar fra il duolo e il pianto orme di morte; 
Senza che v'abbia fra gli umani un solo 
Che pietoso a me stenda le braccia. 
(si abbandona quasi scenuta alle ginocchia 
del padre) 

Gia. (Più de’nemici miei costei pavento.) 

Zul. Deh! rivolgi le luci a me serene, 
Placide a me... 

Gia." 6 (Che una possente voce 
Aspra m/agiti al cor guerra crudele, 
M°’imponga leggi, ove una sola ascolto, 
Quella del mio voler!..) 

Zul. | Sono tua figlia, 

Parte di te medesmo... 

Gia. Scellerata, 
Il traditor mi svela... 

Zul. Invan lo speri; 

Mi punisci piuttosto, eccoti il petto. 
Questa misera salma omai redutta 
Quale ombra esangue; ignudo spirto rendi, 
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Vittima a’ tuoi trionfi. Or falla in brani... 
Tutta del sangue mio la sete onde ardi, 
La sacrilega sete omai satolla, 

Nè questo fia di tua sevizie il primo 
Olocausto nefando... A. che ritardi?.. 

Gia. Da te medesmailtuo supplizio or chiami. 

Kislar, a te l'affido; nella torre 
|Tradotta sia che al mar sovrasta... (respirgen- 

Kis. (s' avanza) dola) 

Zul. (s'alza) Oh Dio! 
Fra rei tormenti ad esecranda morte, 
Barbaro, mi condanni ?.. 

Gia. ... In tempo sei. 

Chi te sedusse a me discuopri... (minaccioso) 


SCENA IV. 


Setim e Detti, in seguito Fatina. 


Sel. To sono, 

Non l’empio seduttor qual tu presumi, 
Lo sposo di Zuleika. A” miei diritti, 
Giaffir, omai la rendi, e ti rammenta 
Qual son io, qual tu sei, per farne degno 
Della sua mano e ‘del suo cor un figlio 
Dell’invitto Abdallah, che il sai qual mano 
Atrocemente ha spento... 

ila. Un vile sei, . ce) 
Figlio d'infame schiavo, e madre infida. (fero- 

el (Ahi che crud'amistà mi tolse il ferro!..) 

(guardandosi intorno) 

Giaffir, l’onte risparmia. Io ti soffersi, 
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E troppo. A. me la sposa rendi. I tuoi ‘ ‘ 
Disprezzo insulti, che pietà mi desti, 


Superbo... 


Zul. Ah! padre, cedi... 

Gia. ©. Insani! il tempo 
Giunse di mia vendetta... i 

Sel. Il tempo giunse, 


Che la folgor tremenda ti rovesci, 
E dalla rabbia palpitante tratto 
Al suol la polve mordi... 

Zul. Ah padre, cedi; 
Che mille acciari e mille i giorni tuoi 
Minaceiano; e l’ignori.... 

Gia. Empj; se il mondo 
Contro di me si (scatenasse, e intero, 

Non fia che salvi al:mio furor voi foste. |. 

Zul.(Atro furor divampa!..) (spaventata osser- 

n rando Giaffir) 

Gia. (a Zuleika) : (‘’ ...: Al'nodo :abiura, 
All’esecrato nodo, ch'io detesto, 

E questo segna atto solenne, ond’io 
Al prence ti promisi...:(porge un foglio a 
Zuleika , che riceve conimano tremante) 

Zul, (Ahi! ‘se! mi oppongo). 
Selim mi uccide... Arte il:deluda... E quale 
Arte?.. Misera! il cor manca...) 

Sel. Zaleika, 
Ogn'’indugio m'’offende... (risoluto) 

Gia. Or ben ch’ei muoja... 
(afferra Selim alzando il braccio armato di 
un ferro) 


Zul. Oh Dio!.. Ferma... mì attendi. (a Giaffir) 
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Fat. (che sopraggiunge) Io raccapriccio!.. 

Zul.(Il ciel m’infonde alto coraggio.) Or t'abbia 

(a Giaffir) 
Quel contento .che attendi... (corre al tavolo 
ove depone il foglio) 

Sel. Ah no, spergiura, 
Zuleika, no... 

Zul. (st accosta ad un ripostiglio ove sta chiu- 
so il nappo col veleno, l qpre) prende il nap- 
po, e st presenta) 

Te in testimonio io chiamo, 
Padre crudel, de’voti estremi. Io vissi 
Per tei Beltin con te:contenta io muojo, 
(accosta il veleno al labbro) 
Fat. T’arresta... (inorridita) 


Gia. (Io tremo...) 
Zul. (risoluta a Giaffir) Tadugi?.. 
Sel. (risoluto) Orsù, ferisci... 


Gia..Io non vacillo, no... Di sdegno io fremo. 
Natura il braccio irresoluto arretra... 
A che, folle, mi perdo?.. In un con esso 
Pera costei, che mia nemica è fatta. 
(è per ferire di nuovo Selim) 
Fat. Signor, la figlia uccidi... (agitata a Giaffir; 
anelante giunge Aroùm a tempo di ‘tratte- 


nere Giaffir) 


MI 
SCENA V. 


Aroùm cor seguito, e DertI. 


dro. A tempo venni. 
Ti ferma, 0 crudo, al tuo delitto... (a Giaffir) 

Gia. (getta il ferro con'dispetto) Oh rabbia! 
Alla vendetta mia, vile,ti attendo. (a Selim) 
Vi giungerai non tardo... (sì ritira) 

Sel. Assai più destro 
Sarò di quel che fui... Zuleika,vieni 
‘Tenera sposa al sen di chi ti ‘adora. 

Zul. Fra l'angoscia e il terror quasi vacillo. 
(st abbandona fra le braccia di Selim) 

dro. Serba del cor gli affetti ad altro istante, 

(a Selim) 
Ch’ or non è tempo. È tu pifaa qual sei, 
(a Zuleika) 
Tu alla grand’opra attendi, e sia la gioja 
Fra il genitor e i figli il mio trionfo. 


Fine dell’ Atto quarto. 


ATTO QUINTO 


(esa) fe È RIDI o 


Cava sotterranea conformata dal masso di una 
sovrapposta montagna. Nello sfondro si vede 
la spiaggia, che mette almare, increspato da 
lieve soffio di yento. La luna si nasconde 
fra piccole nubi, e rende il cielo torbido e 
fosco. Una sola fiaccola accesa, fitta lateral - 
mente nel suolo del sotterraneo, offre una 
Janguida ed incerta luce. 


SCENA L 


Anoum e Serim: 

SeLiM è trasvestito a guisa di un Candiotto 
errante. Un abito stretto e tessuto in oro 
stringe il suo petto. Una sciabola è sospesa 
al suo balteo, e sulla sua spalla è negligen- 
temente gettato un semplice cappotto bianco. 
Le sue tempie sono circondate dalle pieghe 
di uno sciallo rosso. È armato di due pistole 
ferme nella cintura. Aroùm è parimente ve- 
stito, ma più sommesso. 
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4ro. Selim, all'alta impresa omai dai pini 

Sceser gli armati a mille, e in tua difesa 

Or pronti ascosi sono, a torme sparsi 

Fra le volte di quest’orrido speco, 

Ed a’ tuoi cenni. Il mar liev’aura inerespa. 

L'argenteo raggio a noi propizio asconde 

L’odrisia luna; il ciel ci arride. Esulta, 

Ed a ragion, che de’nemici in faccia 

Vedrai qual astro di Giaffir la figlia 

Splenderti a canto apportatrice lieta 


Di pace eterna. 
Sel. E a che ritarda!... Io tremo... 


4ro. T'accheta. Dalla torre, essa pur anco 
Sortir non può, se non allor che il lido 
Resti deserto. D'’ogn’intorno aggira 
Stuolo di gente a'‘sua salvezza... 

Sel. E il padre?.. 

Aro. Quand’ella sia presso di noi, disposi 
Che annunzio gli pervenga di sua fuga, 
Onde la insegua, e a. noi tratto, alla forza 
Fi ceda, e sia dal suo periglio teco 
Sottratto. De’suoi dì l'arbitro io sono; 
Tutto saprai fi‘a poco. Eccola, amico . 

Sel. Ame deh! vieni, a me, nume celeste... 
Vedi come atterrita il guardo volge 
D'ovunque ‘intorno di se stessa incerta!.. 
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SCENA IH. 


ZurerxA e Fatima, accompagnate da Kistir; 
che appena giunto retrocede. Zuleika è pre- 
sa d’orrore all'ingresso della caverna. È ve- 
stita'da Vada Dertr, 


Zul. Ove son soli Spelonche atre di morte, 
Ove cupo l’orror quì regna, forse 
Mi aprite il seno?.. 

Sel. (se le avvicina) 

Zul.(atterr. cerca fuggirlo) Oh Dio, Fatima!.. 

Sel. Tremi 
In vedermi?.. 

Zul. Selim, sei. tuP.. |, 

Sel. Mia vita, 

To stesso, e meco il tuo sostegne e mio, 
Aroùm vedi... | 

Zul. ;!!. All’abito, al. sembiante, 

Tu quel non sembri... Ah ch'io vaneggio!.. Ahi 
1l padre offeso mi persegue!.. I voti (forse 
Di quell’alma tremenda il cielo ascolta, 

Il ciel vindice... È 

Sel. Il credi, ad ogni evento 
Il ciel ti salva, i tuoi timor son vani. 

Non inospite suolo or te raceoglie; 
Ti calma, teco io son, io stesso... 

Zul. (alquanto perplessa) E vero. 
Ma tu come in sì vili abbiette forme 
Cangi l’uso e il costume? 

Sel. Il sai che invano 
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+ Pensò Giaffir che abbandonato a vile 

E neghittosa vita, i giorni teco 

Traessi, e come sd armi io m ‘addestrai, 
Ed a destrier agili al corso. Or sappi, 

Che sacro a te da’ più verd’anni miei, 

Per mertarmi tua fede, allor che intesi 

Ghe il sultan fero di tuo padre ai giorni 

Insidiava, arsi di sdegno, e tutto 

Me attesi all’opra onde serbarlo. In parte 
De' miei tesor, che il fido amico ascose 

(additando Aroùm) 

Approfittando , a pro d’ Osman diffusi. 
Osmano fra i pirati è il primo duce. 

ii mi concambia. Armi, guerrieri e navi 
Mi appresta, e me di navi e armati all'uopo 
Signor, con te difendo il padre. E questa 
l’ultima prova a cui Li attesi. 

Zul. In petto 
Nuovo coraggio infondi. Aspro è il cimento, 
Selim, pur giovi ad eternar tuo nome, 
‘Teco l’incontro. Abbia da te la vita 
Giaffir, e pace, se le apprezza. Or dimmi: 
Destro nell’armi, come intendo, credi 
Sacrarti all’ armi e fra i pirati?.. 

Sel. Io mai. 

Ne’ mali estremi, estremo anche si rende 
Opportuno il riparo, ed ove sembra 

In me desir d’oscura fama, invece 

È brama ardente, unica brama, e mia, 
1)i trarti meco, o sposa, in un col. padre 
Nelle felici region d'Europa. 
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All’onorato intento altro non havvi 
E più securo mezzo.. 

Zul. (osserva da lungoré e si agita) 


Sel. Impallidisci, 
Zuleika?.. E che dir vuol?.. 

Zul. Mira da lungi 
Accese faci... armato stuol si avanza... 

(tremante) 

Fat. Zuleika, il padre!... (presa di spavento) 

Zul. Aita!., 

Sel. E qual mai vano 
Timor v'ingombra? (a tutte e due) 

Zul. Amica, vieni (a Fatima)... 

Fat. (se le avsicina) 

Sel. Calma, 


Sposa, l'affanno. Esso per me addiviene 
D’ogni periglio più bi 
Fat. È questa 
Notte tremenda!.. 
Zul. (si prostra)  Onnipossente Iddio, 
Dalle celesti spere a chi t'adora, 
A chi di pianto inonda il ciglio; grave 
Preme il cordoglio, e fra le angosce or trema, 
Nume di pace, aita porgi. A scolta 
. Mia prece umile, e dal flagello orrendo, 
Ch'or volge tante vittime innocenti, 
dr per pietà tu le difendi... 
t. (a Zuletka) Il padre... 
Sel, (la solleca) 
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SCENA III. 


Girarrir seguito da schiavi armati, con faci ac- 
cese, e Derti. Zuretxa, Fatima, Spin ed 
Aroùx sono al lato destro del palco sceni- 

. co. Gh altri dirimpetto al lato sinistro. 


Gia. Ora ti scuopro, e ti deludo, iniquo (a Sel.) 
Perturbator del mio riposo, vile 
Fabbro di tua vergogna, ente profano. 
Menti, se il puoi,te stesso, or che ti cuopri 
Del manto di ‘codardo, alle rapine 
Avvezzo. Or di progenie illustre ostenta. 
Superbo i dritti, il prim’onor degli avi; 

Se il puoi m'ipsulta adesso... 

Sel. (additando Zuleika) Ella è tua figha, 
Ti ascolto, e ti compiango... 

Gia. (fiero) Indegno!.. 

Aro. Cedi, 
Che tempo è omai, te lo ripeto, e pensa 
Che il cimentarti è vano, inutil opra, 
Giaffir, con chi maggior di te si rende. 

E se delusi i suoi disegni or credi, 
(additando Selim} 

T'’inganni assai, come t'inganni ancora 

Se a vile il prendi, e di codardo il tratti. 

Tardo si mosse, inopportuno mai; 

Difesa ei t'offre, e ne abbisogni. 

Gia. È forse 
Illusion che i sensi ingombra, o tenti 
AI tradimento suo dar forza, ond’io 
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Di lui, di te paventi? Alle tue fole; 
Alle chimere sue di donna imbelle 
Trionfi, e assai per poco. Io lo prevenni... 
Aro. Ei ti prevenne, ei te quì trasse, e allora 
Ghe la figlia sottratta avria ben lungi, — 
Dal padre no, dal despota crudele, 
Che la persegue. D’Abdallah ben degno 
Figlio è Selim. Fermezza e senno accoppia. 
Del padre suo, di se medesmo conscio, 
Ben a sua voglia avria di Mechmet 
Contro tua frode armato il braccio, e avria 
Rinvenuto sostegno a te fatale 
Ne’ tuoi vassalli stessi. Invitto e forte, 
Sacra all'ombra del padre avria tua vita; 
Chi lo trattenne? Amor pudico e casto. 
Tua figlia, che in virtù sovra d'ogni altra 
Splende, ch’equa bilancia i dritti suoi, 
Te salva, e colla fè, che serba a lui, 
Del padre che gli hai tolto ella il compensa. 
Gia. Era Abdallah sì fiero a-me nemico, 
Che nulla si usurpò mia gloria. Il tolsi, 
E se vivesse, in un col figlio... 


Aro, (con disprezzo) Taci... 
Gia. È un traditor chi fugge... 
Zul. A mella vita 


È cara, tu l’attenti, a te m'involo. 
Aspra guerra a Selim tu movi, pace 
Ei t'offre invece, e non ti fugge. 

Gia. Pace!.. 
D’allor l’avrò quando satollo io sia 
Del sangue di quell’empio... 

(additando Selim) 
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Sela 0 To ti compiango , 
Gia. Mi deridi, e m'insulti?... . 
Selo Alla tua folle 


Cieca ferocia t'abbandono. Vieni 
Meco, copia 
Gia. ‘(Lo presumi ‘invano. 
Tosto TOT] sì arresli,e quìsi sveni.(u’ suoz 
schiavi, alcuni de’ quali si muovono per eseg.) 
Zul; Hl petto a me si passi in pria... Ferisci... 
i (frapponendosi) 
Sel. Tecosarò fra ratori Zuleika). A tel’affido. 
rad Uroùm) 
(s' interna nel sotterraneo ov'è inseguito) 
Zul. Me sventurata! Ei fugge... 1l/seguio...! 
Aro. E dove” 
Ti.calma; al suo periglio ei sa sottrarsi; 
Non agitarti... 
Gia. A me costei, Si strappi 
(indicando Zuletka) 
A quest’infami, ancorchè! forza occorra . 
Di oppor a forza. 
(a’ suoi schiavi alcuni de’ quali si: muovono 
per eseguire) 
Aro. Invan si attenta. Tremi 
Chi d’appressarsi osasse... 
(agli schiavi che si trattengono) 


Fat. (Orrenda notte 
Infausta!.,.) 

Aro. Del Sultano a nome impongo 
Obbedienza a me... (agli schiavi) 

Gia. Pî V'inganna:!Vile 


Timor non vi sorprenda. Ei mente... 
Tom. VIII, b) 
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Aro. Or leggi, 
Malcauto, e apprendi il mentitor chi sia. 
(porge un foglio a Giaffir) 
Gia. (legge forte) 
» Selim fia salvo, ad Aroùm si affida, 
» Di Giaffir dagli agguati lo difenda. 
» Cura si prenda di Zuleika. Inoltri 
(tremante) 
» Al trono angusto di Giaffir la testa, 
» E a lui Selim subentri. 
Mechmet. » 
‘at. Che sento!.. 


Zul. Jo muojo!. A. te soccorso imploro, 
Pietà pel padre... (ad Aroùm). 

dro. Ei l'abbia... 

Gia. (disperato) Io la disprezzo. 


Ch'io tremi invan si spera. Atra vendetta, 

Vendett'acerba a me si spetta in pria. 

‘Del firmano feral vedi qual conto 

So farne,e qual ne pregio. Or tu dell’empio 
(lacera il foglio) 

Selim ministra sciagurata, (a Zuletka) segui 

Il destino del padre. A te giammai 

Congiunto ei sia. Mori... 

rar la sciabla,edè per avventarsi contro la 

figlia) 

Aro. Ti ferma, insano. 
(leva dalla cintura due pistole, una delle 
quali scarica all'aria, l’ altra l'affronta al 

. petto di Giaffir) 

‘Altro colpo si serba, ove l’ardito 
Piede di un passo incolli 
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Gia. (Io fremo!..) 
Zul. Ahi crudo, 
M’ uccidi il” padre!.. (ad Aroùm) 
(odesi alquanto dalunge un colpo di cannone) 
Oh Dio che sento!.. 


Aro. È questo... 

Hat. Questo è il segnal di scena orrenda... 

Zul. Cedi 
AI pianto di una fialiatia (a Giaffir) 

Gia. Snaturata, 


Che il genitor trafigge... Altro non hai 
«Più scampo... 

(alza di nuovo il braccio armato ‘per avven- 
tarsi contro di essa) 

Zul. Aita!.. 

Adro. Io ti difendo... 

(minacciando di nuovo Giaffir) 

Kis. (grunge con seguito di corsuri armati, al- 
cuni de’ quali. con faci accese, e giunge pre- 
cipitoso a tempo di trattenere ;l Prsianti a 
Giaffir) A noi 
Ti rendi... 

Sel. {all’atio stesso,e dallu parte opposta, giun- 
ge precipitoso con seguito, COMO sopra, per 
difendere la sposa) 

(a Zuletka) A te son io... 

Zul. (additando Giaffir) Salvalo,o sposo... 

Contemporaneamente all’ arrivo di Kislar e Se- 
lim succede il seguente colpo di scena. 

Una nave apparisce dirimpetto all’ ampio foro 
della cava, con corsari armati, e faci acce-. 
se, ed immenso stuolo di corsari pure arma- 
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ti con faci accese sbucca da tutti i lati nel- 
le alture della cava medesima, a luminoso 
corredo di‘iutta la scena.) © 


Sel. Ogni rancor si obblia.(a Graf.) Gi segui... 


Zul. Amico 
Vieni... 

Sel. Di pace in seno... 

Aro. A’ figli tuoi, 
Giaffir, stendi le braccia... | 

Gia. (fremente di rabbia) A” figli miei!.. 

Fat. (Persiste il crudo!..) 

Gia. . ‘(Io più divampo e fremo!..) 


(a tutti) Questa infame viitoria ora vi basti, 
Nè vi sperate, o traditor; ch'io mai 
Vi segua in mezzo alla vergogna e l’onta. 
Nelle repulse mie più fermo e fiero 
Persisterei se mi squarciaste in brani... 
Ah! che la vita esecro... Ardente brama 
Crucciosa di sangue mi divora... 
Ah!sì... (disperato) Da che mille d’avernofurie 
Vi strappano al mio brando... (a Selle Zul.) È 
(giunta l’ora 
Che ‘tutto dal mio seu si versi il sangue. 
(con un ferro,che tiene nascosto, si ferisce, e 
Zul. Ahi sventurata figlia!.. muore) 
(sviene in braccio a Selim) 
Sel. Oh dura vista!.. 
Fat. Morte crudel!.. 
Aro.. Che la giustizia eterna 
Serba ai tiranni, agli oppressor del giusto. 


‘ Fine della Tragedia. 


OSSERVAZIONI. 


Il pubblico aggradimento;'e l’eccitamento di 
alcuni imparziali amici hanno animato l’ auto- 
re ad esporre alla luce la di lui produzione : 
La Zuleika. 

Fu questa rappresentata in Venezia nel 
Teatro di s. Luca nella quadragesima dell’an- 
no 1828 dalla comica compagnia Duse. Fu ap- 
plaudita e ripetuta. Ottenne un esito del pari 
felice nei varj teatri in cui fu rappresentata, 
ove maestrevolmente si sono segnalati la pri- 
ma attrice signora Giuseppina Ciabetti, e il 
primo attore sig. Andrea Vitaliani, senza de- 
trarre anche al merito della second’attrice si- 
gnora Zampieri, che in una parte di qualche 
interesse spiegò vero zelo, e non comune in- 
dustria. 

Si riguardi il presente componimento dal 
lato di un’azione romantica, sulla di cui base 
ha tessuto l’autore l'intreccio e lo sviluppo. 
Seguendo esso il carattere e costume orienta- 
le, ha lasciato libero il campo ai traiti dell’ e- 
nergia, del sentimento, senza però dipartirsi 
dalla ragione e dal vero. L’anglo cantore Lord 
Byron, da cui fu tratto il soggelto presente, 
colla fertilità del suo ingegno, colla immagina- 
zione sempre luminosa e fervida, avrebbe ad- 
ditate più lucide traccie per destare maggior 
commozione, ed accrescere l’abbaglio. L'autore, 


va 

senza decamipare ad ogni modo da queste, si è 
tenuto possibilmente fermo alleleggi teatrali, ed 
a quelle del dramma, per sciogliere il di lui 
lavoro colla depressione del vizio ed il trion- 
fo della innocenza. 
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Sala terrena. Da due gran finestre si vede il 


giardino: tavolini, sedie, scrivania con reca- 
piti.. 


SCENA L 


Arsenk sola. 


Ars. (seduta vicina alla scrivania con carie e 


registri) Respiro! Tutti i miei conti sono in 
regola... tutti gli affittaiuoli hanno pagato, e 
chiaramente risulta che il mio stordito Val- 


— mont è al di sotto di ventiquattro mila fran- 


chi. Quando si correggerà? Avere avuto uno 
zio sì buono, che lo lasciò erede di questa 
terra: esserne da' dodici anni proprietario: 
godere senza alcuno aggravio la rendita di 
cento mila lire; e non averne abbastanza, ed 
aver bisogno che io resti in esborso, con 
quello che mi sono risparmiato! Sembra im- 
possibile! Ma non voglio affannarmi, Spero 
che questa volta s'effettuerà il matrimonio 
vantaggioso, che mi annunzia coll’ ultima 
sua da Lione. 
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SrC:EoN AI, 


Pietro cor lettera, e Detta. 


Pie. Buon giorno, con mille benedizioni alla 
slimatissima signora Arsene. 

Ars. Oh! Pietro, una lettera? 

Pie. Una lettera, che dal carattere, e molto 
più dalla leggerezza, mi pare del padrone. 

Ars. (trae gli occhiali,e legge) Sì, sì, è sua. 

Pie. Anche voi senza occhiali non ci vedete 
più; ma! se avessimo risparmiato gli occhi 
da giovani, non avressimo bisogno di co- 
prirli col vetro da vecchi. 

drs. (leggendo,a Pietro) Egli viene qui da noi. 

Pie. Sì? Ho piacere. Vi scriverà già, che il 
suo matrimonio è concluso. Si è corretto fi. 
nalmente. 

Ars. E forse arriverà dentr’oggi. 

Pie. Tanto meglio: ne sono proprio contento. 
Condurrà la sposa. 

Ars. (terminando, con dispiacere) Oh oh! non 
ha preso moglie. 

Pie. Ve lo scrive lui? 

Ars. No, ma parla di tutt'altro, e nulla moti- 
va del matrimonio. 

Pie. Forse se ne sarà dimenticato, oppure avrà 
pensato, che, col suo carattere, sta meglio 
così; e poi non è vecchio, e per mettersi il 
laccio al collo ci è sempre tempo. 

drs.Che tempo! non ci sono che soli sei giorni. 
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fie. Oh poverelto me! E cosa gli succede da 
qui a sei giorni? 

Ars. Compisce il suo trentesimo anno. 

Pie. Nient' altro? Per dirci, signora Arsene; 
che voi ed io saressimo ben felici , se potes- 
se succedere una tal disgrazia. 

Ars. Naturalmente per noi, ma per Valmont è 
un malanno... mio caro Pietro... Già quello 
che m'iinquieta non sarà più fra poco un 
‘segreto; tutti lo sapranno, ed io ho bisogno 
di sollevare il mio cuore. Ascolta. Se fra sei 
giorni mio cugino Valmont non è ammo- 
gliato, la sua rovina è completa. 

Pie. Che mai dite ? Ed io credevo che  pren- 
dendo moglie gli sarebbe stato più facile di 
rovinarsi. Di grazia, spiegatemi questo indo- 
vinello. 

Ars. Tutto quello che gli ha lasciato suo pa- 
dre on in un entrata di quindici mila 
lire, ma in questo momento gli vengono 

- contesii fondi da’quali ricavatal rendita. La 
definizione della causa è imminente. Se egli 
la perde non ne risentirebbe alcun male qual 
ora potesse conservare questo ricco dominio 
lasciatogli in eredità da Valmont suo zio pa- 
terno, e tuo antico padrone. 

Pie. E perchè non può conservarlo? 

4rs.Questo zio vecchio celibe, troppo tardi pen- 
tito d'un sistema, che l’aveva privato senza 
riparo della soddisfazione d’avere direttamen» 
te degli eredi, nudriva sempre nel cuore la 
brama di non lasciare estinguere il nome 
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dei Valmont, e perciò. il figlio di suo fra- 
tello era la sua sola speranza. Sgraziatamen - 
te egli aveva. rimarcato. assai per tempo il 
carattere inconsiderato, e le inclinazioni in- 
stabili e leggere di questo caro nipote ... 

Pie. Che lo assomigliava assai, ‘perchè anche 
lo zio da giovine era la medesima cosa; un 
certo ‘cervellino... . 

Ars. Ed appunto perciò riconoscendo nel nipo- 
te il ritratto della sua medesima gioventù, 
ripeteva spessissimo: egli farà come me; se 
lo non ci metto rimedio, servitore umulissi- 
mo al nome Valmont ; costui sarà l’ultimo 
della nostra razza. Un tal timore troppo ben 
fondato suggerì dunque allo. zio l’idea di 
una clausula molto bizzarra nel suo testa- 
mento; eccola: io istituisceo mio nipole | Feli- 
ce de ‘Walmodt erede universale di tutti. i 
miei beni, a condizione però, che se il gior- 
no in cui compirà il suo trentesimo, anno il 
‘detto Felice Valmont non sarà ancora am- 
mogliato, tutti i sopraccitati beni, passeran- 
no in piena ed assoluta proprietà a Marti- 
ino Desormez, altro mio nipote, figlio di mia 
sorella ada Desormez. 

Pie. Ah! ah! adesso capisco il perchè da quel 
giorno in qua il signor Desormez fa conti- 
nuamente la ronda nelle vicinanze del ca- 
stello,. ed ‘esamina tutti i buchi. Dunque fra 
sei giorni questo bel luogo apparterrà a quel 
lo, chè è già tanto ricco; se il nostro ama- 
bile padrone non sarà maritato? 
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Ars. Pur troppo! | 

Pie. Ma come mai è possibile, che il padrone; 
trattandosi di tanto, dimentichi. la data del 
giorno della sua nascita? i 

Ars. Egli ne è capacissimo. Son passati dodici 
anni, che esso sempre progetta, e differisce 
ad adempiere la condizione del testamento. 
Se qualcuno lo sollecita ad occuparsene: io 
vi penso, risponde:e poi eccolo distratto un’ 
altra volta da qualche rara beltà, che egli 
aspira d’annoverare fra le sue tante conqui- 
ste. 

Pie. Bisogna dire che sia stato stregato. Io l'ho 
veduto piccolo per dina, niente più alto del- 
la mia gamba, e quabide: poi più ingrandito 
veniva qui a ritrovare suo zio, era un vero 
folletto. Ma voi sapete tutto assai meglio di 
me, signora Arsene, perchè voi medesima... 
Eh! eh! ci è stato un tempo... 

Ars. Che cosa intendi dire? 

Pie. Che mi ricordo quando avevate quindici 
anni di meno, che ancora vi chiamavano la 
bella inianor e bisogna poi accordare, che 
per una femmina di quarant'anni circa, che 
potevate avere allora... 

Ars. Ne aveva solamente trent'otto... 

Pie. E lo stesso: il-fatto sta che eravate anco- 
ra ‘maledettamente bella, ed un botconcino 
appetitoso , con una grazia, una franchezza 
per dina! il nostro giovinotto vi aveva bene 
squadrata, e... 

Ars. Era ancora fanciullo... 
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Pie. E come! non aveva che quindici anni... ma 
tornando al presenteio son ben contento d’u- 
na cosa, ed è che trovi al suo arrivo mia fi- 
glia Giannina maritata. Basta, grazie a Dio, 
non son più tenuto a fargli la sentinella; 
che Tommaso ci pensi; adesso tocca a lui. 

Ars. Tommaso può star tranquillo, poichè, per 

uanto mi sembra, tua figlia l’ama molto. 

Pic. Oh moltissimo! poi è naturale: sono sposi 
novelli. 

Ars. (osservando) Guarda un poco, Pietro, chi so- 
no quelle persone che passeggiano in giardino. 

Pie.(s'accosta alla finestra, e si vedono passare 
quelli che nomina) E quello di cui parlam- 
mo poco fa: il sir. Desormez, la futura sua 
sposa, ed il di lei padre. 

Ars. Quello stolto ed interessato di Desormes 
sarà contentissimo di far vedere a tulti que- 
sto castello, di cui spera divenir presto pa- 
drone, mercè la grazia di Valmont. 

Pie. Bisogna essere affatto affatto privi di cer, 
vello per lasciarsi scappar tanta ricchezza. 
Se io fossi invece del padrone, piuttosto che 
cadesse in altre mani,sposerei la prima che 
mi capitasse, e se non potessi avere una co- 
lombina, mi contenterei anche di una sar- 
della. 

Ars.Credo che vengano qui; caro Pietro,tu re. 
sta a riceverli; io non voglio parlare con es- 
si. Dì loro, che sono occupata, ammalata, 
sortita; digli quello che vuoi. (partesollecita) 
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Pie. Occupata, ammalata, sortita, e quello che 
voglio; lasciate fare a me 


p 


SCENA III. 


Desormez, Giutietta , PoLicanpio e Derro. 


Des. Pietro; vorressimo parlare alla signora Ar- 
sene. 

Pie. Signore, adesso la signora Arsene... (se- 
dendo che esaminano) (Non mi abbada.., Eh! 
guarda, guarda: spero che se il padrone, 
nen è un asino, qui non ci ficcherete il raso). 

Des. (a Giulietta senza badare a Pietro) E co- 
sì, che ne dite mia cara Giulietta? Non vi 
trovereste contenta di abitare questa casa? 

Pol. Tutto è bellissimo, figlia mia, più che bel- 
lissimo certamente. 

Giu. Voi trovate tutto bello, papà, ma osser- 

vate bene, quanto sono setichi questi mobi- 
li. Fanno orrore! 

Pol. Sicuro, sicuro, nonostanle... 

Giu. Niente d’etrusco, niente d° egiziano... oh! 

| questa casa non è alutatato! 

Des. Siate tranquilla, sposina, si cambierà tutto. 

ol. Sicuro, sicuro, si cambierà tutto, senza 

dubbio. 

Pie, (Sentite come dispongono!) Padroni miei, 
io vi ho lasciato dire, ma sento che fate cer- 
ti conti senza l’oste... Cosa vi sognate di vo- 
ler disfare, di voler cambiare? Per poter» 
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‘ lo fare, bisognerebbe che questo Baico vi 
appartenesse. 

Des. Mi appartenesse? Eh! Eh! (a Policarpio) 
È buona la mia lettera di Lione? ah! non 
è vero, papà? 

Pol. Claeinedta: buonissima, senza dubbio. 

Des. E così quest'Arsene viene sì, o mo? 

Pie. Signor no, perchè mi ha detto, che è oc- 
cupata, ovvero ammalata, ossia sortita; pren- 
dete quello che vi accomoda meglio, e sce- 

liele. 

Giu. Credo che costui voglia fare | imperti- 
nente! ci 

Pie. Oh! mi rivalta dico la verità. 

Pol. Ecco, ecco, come è la cosa, figliuoli iniei. 
Ls signora non vuole riceverci senza dubbio. 

Pie. Per dina! che intendimento avete, signo- 
re? Per l'appunto avete indovinato appuntino. 

Giu. E questa Arsene è quella vecchia zittella 
incaricata del governo, e. amministratrice 
delle rendite considerabili di questo domi- 
nio?.. 

Des. Sì, cara Giulietta. 

Giu. È una cosa ben particolare. 

Pol. Oh particolarissima, sicuro. lm 

Des. Arsene Blainval era una povera parente 
della madre di mio cugino ; ella. ha passata 
la sua gioventù in casa i di Valricnigaà vi ha 
sempre afartio la dottoressa. Ecco il perchè 
mio cugino le ha affidato l’amministrazio» | 
ne e il maneggio di tutti i beni. Pietro, di- 
rai a questa vecchia zittella che vuol far 
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con noi la preziosa, che dovevamo porla a 
parte di alcune circostanze... È molto tem- 
po che essa ha ricevuto lettere da Valmont? 

Pie. Non è troppo. Prima ha ricevuto da Ini 
una lettera otto giorni fa, nella quale gli 
dava uuova che era per prender moglie, e a 
quest'ora credo che l'avrà presa. (A te!) 

‘Giu. Prende moglie? Senza dubbio? 

Des. Un momento. Sono otte giorni, tu dici, 
che ha ricevuta questa lettera, ed io jeri ne 
ho ricevuta un’altra; eccola, ascolta, potrai 
render conto ad Arsene. 


fil Sentiamo. Vi dirò poi... 


- Des. È un amico che scrive da Lione. (legge) 


Caro amico,rassieurati che il matrimonio 
« di tuo cugino non ha avuto più luogo 
« nel giorno stabilito. Non so dirti se sia 


 « andato in fumo, come tant’altri, oppure 


«se l’abbia ritardato soltanto. Quello che so 
« di positivo, nel momento che chiudo que- 
«sta mia, si è che egli non se ne occupa 
‘ «per niente, e pare non ci pensi altro «. 
_ Osservate la data, cinque giorni fa. 
Pie. Se in quella lettera non dice altro, non pe- 
 tete. dire che non sia maritato. Basta, frap- 
| poco sapremo tatto; perchè con un’altra let- 
* tera ci dà avviso che oggi sarà qui. 
Des. Arriva oggi? Oh diamine! 
Giu. Davvero, che ne ho proprio. piacere. Mi 
struggo dalla volontà di vederlo. Ho inteso 
a parlarne tanto, che la mia curiosità non 
può esser maggiore. (allegra) 
Tom, VIII. 
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Des. È inutile, che lo vediate; signorina. 

Pol. Traulissito sicuro. 

Giu. Dicono che è tanto amabile, spiritoso. 

Des. Niente affatto; non è altro che un cattivo 
soggelto. 

Giu. L perchè non volete ch'io lo veda? 

Des. E voi'perchè volete vederlo? Non so ca- 
pirla! Un giovinastro, che non è più ragaz- 
zo, e nonostante è capriccioso, volubile, li- 
berlino; che sì è acquistata una grandissima 
fama per-queste belle qualità, invece d’esse- 
re dalle femmine sfuggito, signor no, eccita 
la loro curiosità e bramosia di conoscerlo 
Scommetto ‘che la signorina desidererebbe. 

di essere corteggiata da mio cugino. ' 

Giu. E perchè no? quando gli uomini d’un tal 
carattere ‘si conoscono, non sono pericolosi, Ù 
ed il nostro amor proprio s' appaga fissan- 
do la loro ‘attenzione. licco, giacchè volete 

saperlo, il motivo per cui noi apprezziamo 
moltissimo i di loro omaggi. mu 

Des. Ma per questa volta, signora, fate di me- 
no degli omaggi di mio cugino. To non sarò pat: 
tanto stollo... adi hi 

Giu. Io non so ancora cosa sarete, signore, ma 
so, che siete poco accorto e molto goffo, 
perchè fate tutto quello che invece di to- 
gliermelo, aumenta il desiderio che ho di 

vedere Valmont. 

Des. (con collera negano Signora... voi 
mi.... 

Giu. Voi mi fate ridere, signor: Desormez. 
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Pie. (E a me fanno ridere tutti br) TATE E 

Des. Ah! giaro a bacco! . | 

Giu. Andate a trovarlo, se volete giurare à lui. 

Des. Mari i 

Pol. Via, via: cosa c'è, figliuoli miei? vusta 
tornare da-.capo (colle vostre liti? Ricordate- 
vi che fra due giorni sarete marito. e mo- 
glie senza dubbio, ed allora, allora avrete 
tempo di gridare quanto volete. 

Des. Ma dovrete convenir meco, signor Poli- 
carpio, che vostra figlia mi tratta con. dis- 
prezzo... 

Pol. Sicuro, sicuro, ma... 

Giu. Ma, dovrete altresì convenir meco,,che 
niuno è ridicolo più di lui... 

Pol. Sicuro, sicuro. 

Pie. (Bravo! fa bene: dar ragione a tutti è la 
più sicura.) da 

Pol. Sentite: volete che io vi dica il mio sen- 
timento da uomo pensatore, senza dubbio? 
Giacchè questa vostra vecchia zitella, signo- 
ra Arsene, non vuol riceverci, e noi andia- 
“mo via. 

Pie. (Oh che uomo di garbo!) L' avete pen- 
sata giusta. Come mai vi è venuta in ‘capo? 

Des. ( (Questo suocero, col suo sicuro e senza 
dubbio, m'indispettisce:). (cor. dispetto) Eb- 
bene dunque, andiamocene. 

Giu. Non mi date braccio, signore? 

Des. Perdono, signora. (gli prende bruscamen- 
te il braccio, e poi lo lascia subito per:par- 
lare ‘a Pietro > ) Pietro, dirai ad Arsene che 
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ritornerò a salutare mio cugino subito che 
ayrò saputo il suo arrivo, e gli dirai,, che 
ritornerò solo... 

Giu. (prende il braccio di suo padre, ed esce 
ridendo) Ah! ah! ah! 

Des. Signorina, io non rido per niente, io, e 
gli dirai... no, no non gli dirai cosa alcuna... 
(sempre brontolando) no per bacco, io non 
rido, e la vedremo, siguorina; la vedremo. 
(parte precipitosamente ) 

Pie. Corri, corri, se la vuoi arrivare. È quel 
povero vecchio lo fanno sgambettare per for- 
za. Che buone disposizioni di vivere in pa- 
ce, che hanno quei due futuri sposi. 


SCENA IV. 


Giannina e Derro.. 


Gia. Padre mio, che vuol dire che ho incon- 
trato il signor Desormez arrabbiatissimo 
contro la sua sposa, ed ella che si ride? 

Pie. Perchè per verità è una collera ridicola. 
Ma ti racconterò poi. Adesso bisogna darsi 
le mani attorno; corri dalla s signora Arsene, 
che forse avrà bisogno che |’ aiuti per met- 
tere nn per preparare... 

Gia. Eh! eh! forse deve arrivar qualcuno? 

Pie. Sicuro, sicuro, come dice il signor Poli- 
carpio; arriva il PENEOORE 

Gia. ll padrone? Oh bella! E quando arriya? 

Pie. Dentr'oggi. 
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Gia. Ah padre mio, quanto sarò contenta! To 
non era che una ragazzina quando è stato 
quì l’ultima volta; come mi troverà venuta 
grande... e maritata. Vorrei già vederlo ar- 
rivare. 

Pie. Oh! ecco un'altra curiosa per il suo ar- 
rivo. 

Gia, Sicuramente. Era tanto buono,tanto gen- 
ule, tanto affabile! Ogni volta otte gli pas- 
savo vicino, era sempre lui iprimo a dirmi: 
buon giorno, Giannina; dove andate? 


‘Pie. Perdina! Che maraviglia! 


Gia. Ma adesso, che sono maritata... 

Pie. Non sel più da maritare. Oh via! spiccia- 
ti, va dalla signora Arsene... 

Gia, Sì, sì: padre mio, abbiamo da avere dei 
gran piaceri nel castello quando ei sarà il 
padrone; gran divertimenti! si canterà, sl 
ballerà... 

Pie. Ascolta, Giannina, ricordati che a tuo 
marito non piace il ballo; e che se vi sarà 
* qualche festa, non bisogna dispiacergli col 
mettersi a ballare. 

Gia. Non serve, è lo spetti non serve. (parte 
cantando) 

Pie. Non serve, è lo stesso, non serve. Oh ra- 
gazze! non serve dare dispiacere al marito? 
Eppure ella ama Tomaso di tutto cuore. 
(guardando aduna finestra) Cosa vedo! Quel- 
lo è Dubois da corriere, che smonta da caval- 
lo. Ben arrivato, ben arrivato. (salutandolo 


dalla finestra) Signora Arsene, è qua Dubois; 


86 UN MATRIMONIO ec, 
il padrone non sarà lentano; be go Arse- 
ne; è quà Dubois... | 


SCENA wi 


Arnsens e Detto. 


Ars. Dubois dici? Va Pietro, ajuterai a tua ff- 
glia a preparare la colazione... ma nò, sarà 
meglio che tu vada... io sono fuori'di me. 

Se lo sventato di mio cugino ha fattala ‘fol- 
lia... va, va, Pietro; ma non allontanarti. Ti 
chia se farà bisogno: Vattene, vallene. 
Pie. (Perdina! Che agitazione! Oh come l’arri- 
yo d’un uomo sad produce un effetto stre- 
pitoso in tutte le donne di questo castello). È 
Vi saluto di nuovo, Dubois. (parte) 


SCENA Ml 


.'Dusoss e Ansene. 


Dub. (sortendo) Buon giorno, buon giorno, Pie- 
tro. Oh signora. Arsene!.. 

Ars. Cosa c'è di nuovo? 

Dub, Il padrone mi segue, nè tarderà aticlie 
un quarto d'ora. 

Ars: Ma dimmi, è... 

Dub. Tnterido. Ahimè! signora ÀArsene, mi rin- 
cresce dirglielo, ma-non siamo ‘ancora ‘ma- 
ritati. 

Ars. Valmont non è ancora ammogliato ? 
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Dub. Io la credo una fatalità, un destino, Tut- 
to quello che io ne so si è, che. sembraya 
non esservi cosa più certa di quel matrimo- 
nio. Il contratto era fatto, i regali provvisti, 
le dispense ottenute, allorchè pigli passa- 
to ricevei l’ ordine di. fare i bauli. Siamo 
partiti, abbiamo corso; e in questo momen- 
to siamo arrivati. 

Ars. Che cervello! : 

Dub. Ascolti. Sono persuasissimo che il ma- 
trimonio si saria concluso senza una piccola 
circostanza... 

Ars. Qualche nuovo capriccio, qualche intrigo 
amoroso? Ne ero ben certa. na 
passeggiero... 

Dub. Oibò; questo ha la data fino da due.an- 
nì fa. 

Ars: Dué anni? Valmont capace di una costan- 
za di due anni? 

Dub. Ah! sì, signora, costantissimo; ma bisogna 
confessarlo, ci siamo permesse di tratto in 
tratto per intervallo delle numerosissime di- 
strazioni,, ma in fondo questo non si può 
chiamareintrigo, nè capriccio, perchè la dama 
dicui si tratta, è tanto saggia, quanto bella, 

Ars: Spiegami, narrami tutto. 

Dub. In verità io non so come dir tutto, per- 
chè neppur io capisco questa faccenda, Noi 
viaggiamo sempre ora a levante ora a. po- 
nente; non scriviamo maia questa tal signo- 
ra, perchè non c'è permesso; e ad onta di 
ciò, se qualche impegno cifa soggiornare in 
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un luogo più del consueto, puffete! eccoti 
quando meno l’aspettiamo, che al medesimo 
albergo dove siamo alloggiati, capita la bel- 
la, con nostrasommasorpresa. Pel di lei ar- 
rivo non ci sarebbe alcun male; se la signo- 
ra Dolban, questo è il nome della dama 
misteriosa, non giungesse sempre appuntino 
in tempo di mandare a monte qualsivoglia 
matrimonio stabilmente concertato, o che si 
stà lì, lì, per concludere... Eccone tre intan- 
to andati in fumo per sua cagione. Uno a 
Tolosa l’anno passato; sei mesi fa un altro 
a Marsilia; e adesso a Lione non mancava, 
sì può dire, che un momento per dar la ma- 
no, anzi le mani erano alzate per stringersi, 
quando arriva la signora Dolban a guisa di 
una sassata per farle abbassare, senza spe- 
ranza che più si rialzino. E giacchè vedo. 
che la va sempre così, nè anche il demonio. 
mi leverà della mente, che l’apparizion del- 
la dama è il motivo di tali sconcerti. 

Ars. E dunque, se come credi, egli ne è sì for- 
temente invaghito, perchè non la sposa? 
Dub. Perchè è impossibile, perchè è maritata. 
Ars. Maritata? E Valmont la incontra per tut- 
to? Ci vuol poco a comprenderlo. Questa è 

un’avventuriera... 

Dub. Oibò,cibò, neppur per ombra. Il padrone 
hi toto ciùto moltissimo, sei anni fa, il di 
lei marito prima che andasse all'armata. Ha 
veduto più. volte in mano ‘alla signora Dol- 
ban le di lui lettere, e sa inoltre che pos- 
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‘seggono una considerabilissima terra in Lin- 
guadoca. 

its. Quando è così, formo una cattivissima o- 
pinione di questa dama. 

Dub. Mi creda,signora Arsene, che s’ inganna. 
Toltone il gusto che ha per viaggiare, e 
per le apparizioni improvvise, la maggior de- 
cenza, la più austera virtù, nulla insomma 
l'avrebbe da rimproverare nella condotta 
della signora Dolban.lo sono persuaso,e più 
che convinto, che il favore più grande che 
il padrone ha fin ora ottenuto , è quello di 
baciarle la mano. 

Ars. È qual prova ne hai? 

Dub. La più grande. Sono due anni che egli 
l’ ama... Già s'intendiamo... l'avrebbe dimen- 
licata dopo due giorni... 

Ars. E non arriva ancora? 

Dub. Io lo precedo di un quarto d’ora adogni 
posta; dovrebbe dunque tardar poco, se pe- 
rò un qualche bel viso non lo trattiene. Ma 

«no... To non ho veduto per tutto il viaggio 
una sola, che meritasse la pena... ma adesso 
che ci rifletto, la {figlia dello stalliere alla 
penultima posta è una morettina tanto gra- 
ziosa... 

Ars. E sarebbe questa ragione per farlo ritar- 
dare? Eh! via, tu scherzi. 

Dub. Non ischerzo no: conosco il di lui genio. 
‘(st sente la frusta) 

Ars. Eccolo, eccolo. Io spero... 


Dub. (guarda) Sì; è lui, è lui... 
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ds. Saprò finalmente quali sono i suoi pro- 
getti. 

Dub. Lozio del viaggio gli avrà lasciato tem- 
po di fare delle serie riflessioni. Eccolo. 


SGENA VII 


VaLmont e Detti. 


Val.:(in abito da viaggio) Buon giorno, mia ca- 
ra Arsene, 

Ars. Buon giorno, mio caro. Valmont. Qupiito 
sono conienta di rivedervi ! 

Val.(respirando) Ah! i cavalli dell'ultima posta . 
volavano. Tu vedi, caro Dubois, che. ti ho . 
ben presto raggiunto. 

Dub. Ah non tanto, signore; anzi io comincia-. 
vo a temere... 

Val. Quanto sareste amabile, Arsene, se mi 
faceste dare subito una buona colazione. 

Ars. Stanno già allestendola . Non vi. chiedo 
come state, perchè si conosce al solo. veder- 
vi, che godete ottima sanità. 

Val. Oh si, sto benissimo, ma sono di cattivo 
umore. Certe idee mi frastornano, mi tor- 
mentano... 

Ars.Per non esservi ancora ammogliato, è vero? 

Val. Oh! no per questo; ma per essere obbli- 
gato a pensare che devo prender moglie. 

Ars. È tempo che ci pensiate; non vi sovviene 
più che fra sei giorni?.. 

al, Ah! sì, è vero; avete ragione. Che diavolo 
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di clausula è venuto in mente a mio zio di 
porre nel testamento” Egli che mi amava 
tanto, che non poteva soffrire quell’imbecil- 
le di mio cugino, siva a immaginare... che 
barbarie! Questo è lo stesso che pormi un 
coltello alla gola. 

Ars. Certamente. Se vi avesse almeno lasciato 
il tempo per fare una buona scelta, per ri- 
flettere , per non risolvere da ragazzo, ma 
non vi lasciò ‘altro che dodici anni, tanti ap- 
punto mancandovene allora per giungere a 
questo fatalissimo giorno ‘in cul. compite i 
trenta. i 

. Dub. Ah! è stata una vera insidia a dar tempo 
soli dodici anni; un tradimento. (ride) 

Val. Tu ridi, Dubois, ed a me pare che sieno 
passati soli otto giorni, dacchè mi fu impo- 
sta legge tanto tirannica. 

Ars. Ma pure è ormai necessario... 

Val. Dubois; hai tu veduta alla: penultima po- 
sta quella bella morettina ? 

Dub.:Sì signore; e ne parlavo anzi alla signo- 
ra Arsene, perchè ero ben sicuro... 

Ars. E che? Potreste in questo momento?.. 
Val. (a Dubois) Crederesti che così giovane, e. 
con quell’aria innocente , è già maritata? 

Dub. Cospettone ! 

‘al Si:davvero; quella brutta figuraccia di po- 
stiglione, che mi ha allontanato da lei con 
una rapidità, che mi disperava, è appunto 
suo marito; e nel partire ebbe il coraggio, 
quello stolido, di abbracciarla in mia presen- 
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za, con una familiarità... Io l'avrei bastona- 
to, a dirti il vero, di tutto cuore. È 

Dub. Sì, veramente è un mancar di creanza, ab- 
bracciar la propria moglie innanziad un ga- 
lantuomo che la trova di suo genio. Male! 
male! Ciò in buona regola non dovrebbe es- 
ser permesso . 

Ars. Eh! terminate una volta queste stolidezze, 
e ditemi, o Valmont, cosa pensate di fare, 
per isfuggire alla rovina che vi viene minac- 
ciata ? 

‘al. Se fosse decisa la lite dell’eredità di mio 

padre... A_ proposito di quella lite, avete ri- 
cevuta qualche lettera del: mio procuratore 
di Parigi? Io gli ho scritto d’indirizzarmela 
qui. 

Ars. (prendendone dallo scrittojo ) Ecco tutte 
quelle che sono qui capitate. 

Val. Vediamole. Oh questa manda un grand’ o- 
-dore d’ambra; carta col filetto d’oro; i pro- 
curatori non scrivono così. 

Dub.È verissimo; prendono; e non mandano oro. 

"al. ( trascorrendone inolte ) E che? Si sono 
passata la parola per scrivermi qui tutte 
queste femmine? Oh! eccone una del procu- 
ratore; ha otto giorni di data. Già non sa- 
prò ancora... buono! mi scrive che lalite sa- 
rà giudicata il dì 15; oggi ne abbiamo 16; a- 
nimo, la mia sorte è de ciali Dubois, corri su- 
bito a Parigi dal mio proonpatorej.fetti da- 
re la nuova fatale, e non perder tempo; puoi 
essere di ritorno domani mattina. À norma 
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+ della nuovache mi recherai, prenderò la mia 
risoluzione. 

Dub. Io parto, ma se vuol fare a mio modo, 
non aspetti a domani a studiare la maniera 
di conservare questo castello. 

Val. Sì, sì: parli: non ritardare. (Dubois parte) 
Arsene carissima, più che ci rifletto, e sem- 
pre più capisco che il matrimonio non è fat- 
to per me, Io non ho potuto ancora com- 
prendere come un uomo possa incontrare un 
impegno di tanta conseguenza, yincolarsi con 
un nodo sì forte... 

Ars.Caro Valmont, regolatevi, e riflettete che 
la vostra situazione sta per cambiarsi, e con 
essa converrà che cambiate quelle idee che 
tanto vi seducono. Voi siete per perdere 
la brillante fortuna, che aggiungerà non pic- 
colo prezzo a quella cara libertà, che sì vi- 
vamente desiderate di conservare. 

Val. È che bisogno ho io di una sì gran forta- 

na per continuare ad esser felice, secondo il 
‘modo mio di pensare? No, no; se la mia 
causa è guadagnata, come non ne posso du- 
bitare, mi restano quindici mila lire di ren- 
dita, e le mobilie di questa casa. Ebbene, io 
sarò contento, e farò che mi bastino. 

Ars. Che vi bastino? E chi può crederlo allor 
che fino ad ora non vi sono bastate cen- 
to mila lira di più? 

Val. Perchè ne avevo di troppo, non mi erano 
sufficienti. Adesso diminuirò il mio treno, 
regolerò le mie spese; non farò più viaggi 
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dispendiosi, e limitando imiei piaceri a'tut- 
to ciò che s' offrirà d' amabile nel piccolo 
cerchio in cui mi sarò ‘circoscritto, i miei 
quindici mila franchi anderanno consuman- 
gosi insensibilmente, in maniera che vedrò 
sparire coll’ultimo giorno dell'anno anche il 
ino ultimo scudo. 

Ars.ilvestro piano è bellissimo, ma non vi man- 
cà che una bagattella, vale a dire, che la yo- 
stra causa sia guadagnata. 

Fal. Le mie ragioni sono chiarissime, i miei 
diritti incontrastabili. 
Ars Lo credo ancor io, e la penso come voi, 
ma bisogna preveder tutto. Sei giorm pre- 
sic passano, e se il vostro matrimonio dive- 
nisse indispensabile, mi sembra, chè comin- 
ciando ad occuparvenè oggi, non sarebbe già 
troppo presto, nè vi avanzerebbe iempo, cre- 

do, per fare la scelta della sposa. 

Val. Aspettiamo il ritorno di Dubois. 

drs. Ma se non ritornasse domani? se qualche 
ostacolo... 

Val. Voì vorreste farmi disperare con tante ri- 
flessioni... Ah madama Dolban! (siede vicino 
a un tavolino, è resta pensoso. Dopo unpoco 
di silenzio) 

Ars. Dubois mi ha parlato di questa dama... 

Val. Quanto è amabile! 

Ars. E virtuosa mi dicono... 

Val. Ah sì! (sospirando, e mostrando gran dis- 
piacere ) 

rs. (inutandolo) Ah sì! mi piace il tuono con 
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cui gli. rendete giustizia. Licco la vostra co- 
lazione. 

Val. È quasi inutile, perchè mi è | passato l’ap- 
petito. 


SCENA. VIII. 


Giannina con cioccolata, e Derri. Intanto 
che Giannina posa sul tavolino e frulla la 
cioccolata. 


Val. Amabile Dolban!.. ah sì, Arsene, è quel- 
la... E perchè deve esser AVO. Quanto 
sonosventurato! Che vedo!È Giannina quella? 

Gia. Per obbedirvi, signor padroncino. 

Val. Possibile! (alzandosi) Quanto è divenuta 
grande, ben formata! (gli prende la mano) 
Davvero è un angelo. 

Ars. Sappiate che sono oggi otto giorni... 

Val. (senza ascoltarla) Che bella figura! 

Ars. Che l'abbiamo maritata. (Eh! non mi a- 
scolta.) 

Gia. Sì, signore, io sono maritata. 

Val. In verità, signora Arsene, che avevo biso- 
gno di ristorarmi. (mangiando avidamente) 
Ars. Eppure diceste un momento fa di non a- 

ver più appetito. 

Val, Questo cioccolato non può essere più ben 
fatto, bella Giannina. 

Gia.Son contentissima, che lo troviate buono; 
e voi siete ben gentile a dirmelo. Vi son 
Serva... 
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Val. Buon giorno, buon giorno, cara ragazza. 
(parte Giannina portando via tutta) Quanti 
anni ha Giannina? 

Ars. Ma caro Valmont, ora dovete occuparvi 
di cose più interessanti. f possibile che ogni 
volto passabile... oh che testa è la mia! Mi 
dimenticavo dirvi , che vostro cugino De- 
sormez è partito da questa sala poco prima 
che voi arrivaste. 

‘al. È che cosa è venuto a fare? 

Ars. A esaminare il vostro castello, e prende- 
re delle misure per i cangiamenti, che ha i- 
deato di farvi; e come non gli restano che 
soli sei giorni da aspettare .. 

Val. (alzandosi) Il signor cugino garbato ebbe 
questaimprudenza!.. ah! nonso chi mi tenga... 

Ars. Nessuno vi tiene: ammogliatevi presto per 
farlo arrabbiare. Egli prende moglie fra due 
giorni. 

Val. Eh! e chi prende? 

Ars. La figlia del signor Policarpio Onofri, vo- 
stro vicino. Il contratto è sottoscritto, ed ho 
inteso dire che vi abbiano posta una pena- 
le considerabile per chi mancasse. 

Val. Non mi ricordo di aver veduta questa ra- 
gazza. fi bella? 

dra Molto. 

Val. Mio cugino me la pagherà. Ah! ah! è ve- 
nuto qui a prendere le misure! Vediamo, 
lasciate che esamini il mio libro di memo- 
rie (tira un piccolo libro, e lo scartabella) 


Che vedo! ah! ah! (ride forte). 
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Ars. Cosa avete letto, che vi fa ridere così? 
Val. Oh questa è graziosissima! Sapete, signo- 


ra Arsene,che voi pure siete nella mia lista. 
Ars. Jo? 


Val. Sì, voi. 

Ars. Ma fra quelle che non hanto da arrossire 
di trovarvisi? 

Val. Lo credo. Ascoltate. (legge) ,, La signora 
»» Arsene, Felicita Blainval mia cugina, don- 
»s Da carissima , amabile , di trentasei anni 
s» circa, ‘* Ne avevate già qualcuno di più... 

Ars. Non importa; continuate; son persuasa di 
sentire un’ annotazione graziosa... 


SCENA IX 


Dusois e Derti. 


Dub. (a precipizio) Signore, signore. 

Val. (alzandosi) Dubois! Infingarde, non sel 
ancora partito? 

Dub. Sono partito, e son di ritorno. 

Val. Che vuoi dire? 

Dub. Avevo già traversato il parco allorchè in 
contrai un uomo lungo e secco, che mi chie- 
se della strada per venire al castello, dicen- 
domi essere inviato dal vostro procuratore ; 
ritornai indietro con esso, ed ecco la lettera 
che doveva consegnarvi . 

Val.Oh cielo! Questa è la mia sentenza. (aprer- 
dola in fretta, e leggendola agitato ) 


Dub. (piano) Signora Arsene, mi dica in gra- 
Tom. VIII. 2 
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he, chi è quella giovine paesana, grassotta, 
eza ho veduta in credenza? 

Ars. Non hai riconosciuta Giannina? 

Dub. Giannina? Cospetto! È diventata... 

Val. Una ragazza bellissima. (senza lasciare la 
lettera) Oh che prolissità! Questi procurato- 
ri non la finiscono mai! (seguitando a'leggere) 

Dub.(pianoad Arsene dopo aver guardato Val.) 
Buono! H procuratore gli parla di una ra- 
gazza bellissima! 

Ars. Oibò, egli rispondeva a te... 

Dub. AR! sì, a me. 

Val. (terminando) In malora! Gi volevano tan 


ti preamboli per dirmi che la mia lite è per- 
duta! 


Ars. L'avete perduta? 
Val. Coll’interesse e colle spese, in tutte le re- 
ole. 
Dub. Ebbene, signore, se prende moglie, il ma- 
Te non è poi tanto grande; non avrà perdu- 


to allora che un piccolo accessorio della sua 
fortuna. 


“al. Ma convien prender moglie. 
Dub. ‘Sicuro. 


Ars. Sicuro. | 

Val. E chi prenderò? Adesso, che non ho più 
di sei giorni per scegliere, che non ho nien- 
te in vista, che ero quasi deciso a sagrifica- 
re... maledetta causa! Avrei potuto vivere fi - 
losoficamente colle mie quindici mila lire d’ 
entrata! Ma con niente affatto la mia filoso- 
fia non giunge a tanto... Devo dunque am- 
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mogliarmi... Barbara necessità ! imbarazzo 
terribile! 

Dub. Imbarazzo? Mi SIALIIRA dirle, che io non 
ne veggo alcuno. Basta che si facciano co- 
noscere i di lei meriti personali; le sue ric- 
chezze in aggiunta le appianeranno qualun- 
que strada, e paparessanO qualunque diffi- 

‘coltà. 

Fal. Hisolazione, VIA in bando convenien- 
ze , delicatezze , ogni ragione di preferenza 
& di genio; frendiamo moglie. Non ho più 
neppure il tempo di andare ‘a Parigi... Colà 
i miei amici potrebbero assistermi in questa 

occasione... ma potrebbero esser lontani... po- 
trei perder il tempo del viaggio, eh!.. non si 
tratta che di trovare una moglie. Ascoltate, 
sisnora Arsene, vi saranno sicuramente nel- 
le vicinanze delle giovani da maritare ;.zit- 
telle o vedove rion me ne importa, pur' che 
esse sieno amabili, oneste, e mie eguali... Mi 
ricordo che nell’ultimo di viaggio ve ne e- 
rano molte... 

Afrs. Oh! per quelle che. vi erano l’ultima vol-. 
ta, che siete stato qui, non fate la fatica di 
richiamarvele alla memoria; son tutte disper- 
se, maritate, morte... sadate a male... ma da 
cinque anni a questa parte ne son cresciute 
delle altre, e forse troverete fra quelle venu- 
te di fresco... 

Val. Tanto meglio. Io amo quelle venute di 
fresco... Vediamole presto. 
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Ars. Esse non saranno in gran numero; ma ab- 
biamo fra le più... 

Val. Un momento; mi viene nell’idea... (guarda 
l'orologio) Non sono ancora dieci ore; abbia- 
mo dunque tempo a sufficienza. Scrivetemi 
il nome di tutte, datemene subito l’ elenco ; 
io monto in carrozza, e comincio il mio, gi- 
ro; in questo frattempo ordinate un magni- 
fico e sontuoso pranzo. To vado a invitare le 
famiglie, nelle quali trovansi tutte le ragaz- 
ze, 0 le vedove, che m'indicherete nella pre- 
ziosa lista. Che tutti si diano le mani attor- 
no; e che ogni cosa sia pronta per le quat- 
tro, e colla possibile spliendidezza. 

Ars: Benissimo: il concorso sarà bello, galante... 

Dub. Purchè la premura delle concorrenti non 
produca della turbolenza in questa gravissi- 
‘ma operazione. 

Val. Ho pensato a evitarla. Ecco il mio dise- 
gno. Voglio far credere a tutti, che la scel- 
ta è già fatta; così averò libero il campo al- 
le mie osservazioni. Tu, Dubois, anderai dal 
notaro del castello, e gli farai stendere un 
contratto di matrimonio, con una ragguar- 
devole penale; che siano lasciati i nomi in 
bianco, perchè ve li. porremo al momento 
della sottoscrizione. Cara signora  Arsene, 
lo v' incarico di presiedere a tutto, e fare 
poi gli onori della festa. Ecco tutto spiega- 
to. Ciascuno alle sue incombenze, senza per- 
der tempo! Voi a scriver la lista, Dubois a 
fare attaccare i cavalli, ed io a vestirmi. (per 
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partire; e torna) A. proposito, non dimenti- 
cate sulla lista Giulietta Onofri, la promes- 
sa sposa di mio cugino. 

Ars. Anche quella? Se si marita fra due giorni? 

Val. E per conseguenza oggi è ancora da ma- 
ritare come l'altre. Ponetela, ponetela anzi 
per capo di lista. Intendo di far venire al 
pranzo anco il suo preteso sposo. Oh vo- 
glio godermelo! Animo, animo; tu di qua; 
voi di là. (chiamando di dentro) La Fleur, 
Firmino, Roberto, a vestirmi; presto a vestir- 
mi da sposo. 


Pine dell’ Atto primo. 
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ATTO SECONDO 


SCENA LI 
Pietro e Dupors. 


Pie. Per dina! Caro Dubois, sento ancora il 
gusto di quel buon vino che mi avete fatto 
bere... Oh caro! Me ne sono data una span- 
ciata. Tutto che io sia qui sempre in mezzo 
alle vigne, quello, quello è andato giù... 

Dub. Voi avete bevuto L'AGtONeNORHRRiR: 

Pie. Come le nostre belle ! si divertono nel 
giardino ! Il buon pranzo , le buone bot- 
tiglie le ha messe tutte in allegria. Facendo 
conoscere il loro carattere senza riguardi, il 
padrone può quindi fare le sue osservazioni. 
E voi dite che fra tante,e tutte belle, il pa- 
drone non è capace di trovare una moglie? 

Dub. No, mio caro Pietro, e ne sono afflittis- 
simo. 

Pie. E pure sono più di quindici, che fanno ru- 
more quanto un reggimento, e presentano l’ 
idea di un giardino che si muove; vi è la 
viola, il gelsomino, il giacinto, la rosa, ma 
ho paura che questa abbia attaccato i suoi 
spini a tutte le altre, e che il padrone abbia 
paura di pungersi, e per ciò non la tocchi. 
Ah! che mi chiami pure‘in ajuto, che io da 
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bravo giardiniere, col mio coltellino farò sal. 
tare in aria le spine,e gli darò il gambo pu- 
lito. 

Dub. Siete sempre di buon umore. 

Pie. Se fossi nel padrone; vorrei fare il giuo- 
co di gatta cieca, farmi bendare gli occhi, e 
la prima che mi desse dentro, direi; ecco 
mia moglie. 

Dub. l'espediente saria bellissimo. 

Pie. Tanto più che stareste voi là per gridare, 
indietro, che si rompe il collo, se lo vede- 

° ste avvicinarsi... per esempio alla signora 
Arsene, che ancor essa è da maritare... 

Dub. Sentite, caro Pietro. Poco fa egli mi par- 
lava dei difetti d’ alcuna di esse; in quello 
gli è passato d’avanti Giannina vostra figlia, 
ed egli l’ ha trovata più bella di tutte; non 
sarebbe quindi niente strano, che mal con- 
tento delle altre, e non avendo più tempo 
per cercare altrove, facesse la scelta della 

‘vostra (riannina. 

Pie. Lo credete davvero? 

Dub.M'immagino che voi non l’ avreste a male . 

Pie. Per dina! Per dina! Otto giorni più. pre- 
sto... ma chi sa poi se Giannina sarebbe sta- 
ta più felice! 

Dub. Non v’intendo. 

Pie. Oh! Se lo viene a sapere... ma non ci di- 
rò niente; è vero, che è savia; sì, sì, zitto. 

Dub. Ma spiegatevi. 

Pie, In due parole, è maritata. 

Dub. Maritata? 
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Pie. Sì, con Tommaso figlio del carradore. 

Dub. Tanto peggio. 

Pie. Tanto peggio, o tanto meglio, questo è 
quello che non si può sapere. 

Dub.Quando è così, torno a disingannare il pa- 
drone. A vivenafol (parte) 

Pie. Sì,sì, sollecitatevi , e socia made so- 
prattutto di sceglierne ben presto una, che 
però non abbia sposato un altro. (lo Ceglie) 


SCENA 


Dresormez e PoricArpio. 


Des. (che ha inteso l’uliime parole) Avete inte- 
so,signor Policarpio? 

Pol. Sicuro, senza dubbio. 

Des.Mi sembra, che non ci sia da dubitare. 

Pol. Senza dubbio, sicuro; ma non m'intendo 
ancora... 

Des. Come non intendete? Cosa vi dicevo io po- 
co fa? 

Pol. Ah sì, voi mi avete detto, sicuro, mi ave- 
te detto... 

Des. Che mio cugino ci ha ingannati tutti, che 
non è vero che la sua scelta sia fatta, ma 
che anzi per farla ha unito qui tutie le ra- 
gazze. Io l’ ho indovinato subito che siamo 
stati a tavola; e quello che abbiamo inteso 
dal giardiniere me lo conferma. Avete capi- 
to?.. 

Pol. Sì, si, capito, senza dubbio, ma non ho 
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inteso dal giardiniere dir niente di sicuro in 
proposito... 

Des. Ma non ha detto a Dubois seguendolo, 
raccomandategli soprattutto di sceglierne pre- 

‘sto una che?.. 

Pol Sicuro, sceglierne una che... ma una che 
cosa? Cosa è quest'una? 

Des. Una donna per bacco! 

Pol. Una donna, ma cosa c'entra bacco? 

Des. Oh diavolo! 

Pol. Anche il diavolo? Non mi spaventate. 

Des.Ma voi m' impazientate ‘col non intendere. 

Pol. Sicuro, intendo tutto, senza dubbio, ma 
quando ho pranzato, ‘bisogna dirmi le cose 
con più flemma. 

Des. Oh pazienza! Dunque vi ripeto, che il giar- 
diniere diceva a Dubois, raccomandategli di 
sceglierne una che non sia già maritata. 

Pol. Oh sicuro, non maritata; è una donna da 
maritare senza dubbio. 

Des. Ebbene, giacchè egli non ha ancora trova- 
ta la sposa, giacchè ancora la cerca, è dun- 
que probabilissimo, che giunga l’epoca fata- 
le prima che succeda il suo matrimonio. 

Pol.Sicaro, è probabilissimo, che se non si ma- 
rita resti da maritare; ma è anco possibilis- 
simo, senza dubbio, che avanti notte... 

Des. Oibò, non è facile come egli pensa. Del. 
le quindici femmine, che ‘erano a tavola, 
‘non ve ne sono che otto da maritare 5 da 
queste leviamo prima di tutto vostra figlia, 
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che fra due giorni sarà mia moglie, dunque 
come fosse già maritata. 

Pol.Sicuro, come fosse, ma fra due giornì non 
sarà come fosse. | 

Des. Una non si può maritare senza il con- 

‘senso del tutore, ed.il tutore è lontano; 
e l’altra è promessa con persona capace a 
far valere il suo impegno, e che se non fos- 
se altro porrebbe degli ostacoli da far tras- 
correre il tempo prefisso. In somma d’ ot- 
to. io ne conto sei, delle quali la più libe- 
ra non potrebbe maritarsi che da qui a un 
mese: Non restano dunque, che la ricca ve- 
dova Dalangè, e sua nipote Sofia, quella 
ragazza lunga, lunga, sottile, che sembra 
un'antenna. 

Pol. Ascoltami, genero: io penso, io .rifletto 
che sicuro una di queste. due basterebbe sen- 
za dubbio a Valmont. 

Des. Senza dubbio, sicuro; ma sentite un. col- 
po da maestro, suocero mio. Voi sapete 
che non sono nè stolido, nè indolente; mio 
cugino doveva almeno distinguerle tutte in- 
distintamente prima di. decidersi; ma ha 
trascurato precisamente . quelle due. Io ho. 
parlato alla vedova e alla ragazza, e scal- 
tramente le ho fatto. noto. il progetto di mio 
cugino ; e lo scopo del pranzo, e il poco 
conto che aveva fatto. di esse. La zia è 
montata sulle furie, alla nipote è venuto 
male; presto, presto, gridavano eutrambe 
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andiamocene; le ho quindi accompagnate 
io medesimo alla loro carrozza, e sono par- 
tite. Che vi pare? ho agito con accortezza? 

Pol. Sicuro; se son partite, non son più qua. 

Des. Eh! caro cugino, voi non correte dietro 
che alle più.ainabili; servitevi, scegliete pu- 
re quella che più vi piace, ma ci vorrà del 
tempo per isposarla, e i. vostri sei giorni pas- 
seranno come un lampo;ed io allora...a pro- 
posito, si era posto anco a fate il grazioso 
colla mia sposa. Sì, si: da guardava con cer- 
ti occhi... oh! davvero, che si era rivolto bene. 

Pol. Sicuro, bene, senza dubbio, pure anche 
lei mi pare... 

Des. (molto in collera) Vi pare, vi pare! Ter- 
minate, signore; sentiamo un poco cosa vi 
pare. Quando anche Giulietta si lasciasse se- 
durre dai discorsi di Valmont, potrebbe mai 
senza il vostro consenso?.. É vi pare? Nulla 
vi deve parere, signore. 

Pol. :Via, via; non mi . pareva nulla, sicuro. 
‘Quanto rumore per una parola che senza 
dubbio... | 

Des. La vostra parola ini assassina, e mi fa ri- 
flettere; che se il caso arrivasse sareste ca- 
pace di... 

Pol. È senza il caso, non sono forse capace? 
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SCENA III 


Giannina e Detti. 


Gia: Papà, papà (fingendo di veder suo padre 
dalla parte opposta, e correndo). 

Des. Ehi? quella giovine? 

Gia. (fermandosi) Ghe comandate, signore? 

Des. Venite dal salone? 

Gia. Sì signore. L'ho attraversato adesso. 

Des. Avete osservato se vi è ancora la figlia del 
signor Policarpio? i 

Gia. La sig. Giulietta? Non vi è più. E andata 
col padrone a passeggiare nel giardino. 

Des. Col mio cugino? Avete osservato da qual 
parte? 

Gia. andata in fondo dalla parte dello stagno. 

Des. Oh cielo! Sentite? (a Policurpio) 

Pol. Sicuro. Oh cielo! 

Gia. Cos'è ? Avete paura che la signorina ca- 
da nello stagno? No no, non temete, che il 
signor Valmont la tiene così bene per il 
Braccio, che se a easo sdrucciolasse, biso- 
gnerebbe che vi cadessero tutti due. 

Des. Maledetto cugino! Venite, signor Policar- 
pio, presto, animatevi; questo è il caso di 
fargli vedere, che siete suo padre. 

Pol.Sicuro glie lo farò vedere. Siate tranquil- 
lo... 

Des. (a Giannina) Avete detto dalla parte del- 
lo stagno? 
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Gia. Sì signor... (forzandosi per non ridere) 

Pol. (prendendogli la mano, e ridendo) Eh! eh! 
eh! | 

Des. (vicino alla porta si volge) E così, cosa fa- 
te signor Policarpio? 

Pol. Vengo sicuro; mi ero fermato perchè que- 
sta giovine è veramente... Eh! eh! eh! 

Gia. Piano, piano, non mi fate male ai diti, 
signore... 

Des. Eh! cosa vi salta in capo adesso? Venite 
sì o no? i 

Pol. Sicuro, senza dubbio, vi seguo. 

Des. Costui vuol farmi crepare. (parte) 

Pol. (seguendolo adagio ) Buon giorno, buon 
giorno, bella grassotta. Eh! eh! eh! (parte) 
Gia. Che asino, quel signor Policarpio! mi ha 
storpiato i diti; non posso ancora distender- 

li bene. 


SCENA IV. 


Pietro e DETTA. 


Pie. Sei tu che mi chiami, Giannina? 

Gia. Sì, papà, ma adesso non è più tempo; 
siete venuto troppo tardi. Volevo farvi ve- 
dere il padrone, che passeggiava nel viale 
colla signora Giulietta. Egli parlava tanto, 
| facendo tanti gesti, ed ella lo ascoltava, ed 
era divenuta rossa, rossa, rossa. 

Pie. Per dina! Se il padrone scegliesse lei, me 
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la vorrei godere col cugino; la saria proprio 
bella. 

Gia. Oh! la sarebbe bella, è vero? Ma non sa- 
pete, che il sig. Desormez, che era quì col 
signor Policarpio, mi ha domandato dov’e- 
ra ila signora Giulietta, ed è andato sulle fu- 
rie quando ha inteso, ché stava col padro- 
ne? Ma io, furba, perchè non vadano a distur-. 
barli, invece di insegnargli dove erano, gli 
ho dato ad intendere, che gli ho veduti an- 
dare dalla parte dello stagno. 

Pie. Ottimamente. Chi sa che in questo frat- 

. tempo non vadano insieme d’accordo? 

. Gia. (osservando) Eccolo, eccolo colla signora 
Giulietta che viene qui. 

Pie. Presto, va via. 

Gia. Sarei tanto curiosa di vedere... 

Pie.Giannina, ricordati di quello cheti ho detto. 

Gia. Sì, sì. Andiamocene, papà. (partono) 


SCENA YV. 


Vacmont e GIULIETTA 


Val.(vestito con la maggiore eleganza) Via, pro- 
nunziate prima che mio cugino ( che andrà 
sicuramente cercandovi) venga a interrom- 
pere i nostri discorsi. 

Giu. Ma, ve lo ripeto, l'impegno che mio pa- 
dre ed io abbiamo con esso?... 

Fal. Conviene troncarlo. To pagherò la penale, 
e il cugino non potrà pretender di più. 


i ATTO SECONDO rit 

Giu. Voi, signore, siete iroppo pressante. 

Val. Perlio0i in realtà anche io sono molto 
pressato. 

Giu. Ah sì! per il testamento di vostro zio: 

Val. Se non volessi che obbedire alla clausola 
del testamento, fra le giovani che sono an- 
cora in mia casa, ne troverei una con tutta 
facilità; ma per poterlo fare converrebbe non 
avervi veduta, o troppo amabile Giulia. 

Giu. Vi ho fatto. dunque molta impressione? 


Val. Lo sa il mio cuore. 


Giu. E veramente mi amate? 

Val. Se vi amo? Oh cielo! 

Giu. E sarete costante? 

Val. Potete chiedermelo? 

Giu. M'immagino, che voi stesso Porep a. 
simodi non aver risposto alle mie domande? 

Val. Ah siate certa che il mio amore... 

Giu. Non proseguite. To voglio almeno esser 
certa della vostra. fedeltà. Potete assicurar- 
mene? Siate sincero. 

Val: Son pronto a giurarvi una fedeltà immu- 
tabile, eterna. 

Giu. Esaminatevi bene, e siate cauto. Io esigo 
moltissimo , e sul proposito della fedeltà 
non sono indulgente neppure per la più lie- 
ve mancanza; in conclusione, io vi prevengo 
che sono gelosissima. 

Val. Tanto peggio. 

Giu. Tanto peggio?.. Confessate dunque; che 
la mia gelosia formerebbe un ostacolo?.. 
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Val. Nemmeno per ombra. Volevo dire sola- 
mente tanto peggio per il vostro. riposo, se 
la gelosia dovesse un giorno tormentarvi 
senza fondamento. 

Giu. Senza fondamento no; non sarei gelosa, 
se voi non me ne deste il motivo. 

Val.Quando è così, non lo sarete mai. Dunque 
proferite. 

Giu. Per esempio io esigerei prima di tutto 
che niùna di queste donne, che avete cor- 
teggiate... 

Val. Non ne vedrò più nessuna; eccoci d’ ac- 
cordo. 

Giu. Vorrei avere io sola l’arbitrio di scegliere 
le persone che dovranno comporre la no- 
stra società... 

Val. Adagio. Io ho qualche vecchio amico.» 

Giu. Non parlo d’uomini. 

Val. (impazientandosi) Ebbene, anco questo ve 
l'accordo; ma di grazia, il tempo passa, e... 

Giu. Anche un momento; terminiamo le nostre 
convenzioni. Voi non dovete più usare tan- 
te distinzioni, tante gentilezze marcate a tut- 
le le belle giovani che vedrete. 

Val. Accordato; non sarò gentile che colle 
brutte. 
Giu. Desidero ancora che i vostri occhi. per- 
dano l'abitudine di fissarsi con particolare 
interesse sopra ogni passabile yiso, che vi si 

presenta. 

Val. Accordato. Li terrò sempre chiusi. (dimo- 
stra impazienza) 
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Giu. Soprattutto non più viaggi... 

Val. Non più viaggi; anderò solamente a Pa- 
rigi. 

Giu. Adagio con questo Parigi; e credete che 
ve lo permettessi? 

Val. Ebbene, neppure a Parigi,resterò a casa 
mia; abiterò ne’ miei boschi, come un vero 
anacoreta; la vostra sagace previdenza allon- 
tanerà da me tutti quegli oggetti, che potes- 
sero sedurmi; in somma io non vedrò altre 
bellezze che le vostre sole. Siete contenta? 

Giu. Troppo, troppo; vol spingete troppo ol- 
tre i vostri proponimenti. Chi promette più 
di quello che s ‘esige, ha intenzione di man- 
care a tutto. Ah! signor Valmont, mi fate 
temere... 

“al. (che non puol più , se le getta in ginoc- 
chioni) Ah! per pietà, Giulietta, terminate 
questa crudele -incertezza; ditemi, posso an- 
dare a chiedervi al vostro genitore? 

Giu. E nemmeno vi date il. pensiero, di pormi 
in.calma su i miei timori? (Quanto è genti- 
le!) Alzatevi, signore. 

Fal. No, lbipalgila: Giulia, ai vostri piedi at- 

tendo la mia sentenza. 

Giu. Sedattore! 

Val. Occhi vezzosi! 

Giu. Ah non dovrei... 

al. Pronunziate... 

«tu. Alzatevi, Valmont, e dadela a parlare a 


| mio padre. 


Tom. VIII 8 
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“al. Voi mi colmate”dì gioja. (stringendogli la 
mano, e alzandosi all'arrivo di Desormez) 


SCENA VL 


Desormez e Detti. 


Des. Servitevi, cugino, con tutta libertà. V’in- 
comodo forse? 
Val. Niente affatto ; anzi arrivate a proposito. 

Des. A proposito di che? 

Vul. Di tener compagnia alla signora Giuliet- 
ta, perchè io devo lasciarla. 

Des. Va benissimo: È una buon’ ora, che vi 
cerco , signorina, e per farmi impazzare di 
più ho trovata quella sciocca della figlia del 
giardiniere, che mi ha detto di avervi vedu- 
ti cutrambi vicini allo stagno, ed io da buon 
Va: l’ho girato tutto attorno tre volte. 
Val _(ridengago Vicino ‘allo stagno? Eh! Gian. 
nina non è sciocca! Giulietta, vi lascio con 
inio cugino, e vado... I 

Des. Sì sì, andatevene pure . Devo anch’ io 
parlare alla signorina... (con collera concen- 
trata) Anch'io devo parlarle. 
Val. Dunque mi permettete ?.. 

Des. Anzi m'obbligate molto. Seryitor:suo. 
Val. A rivederci, amabile Giulietta, a rivedere 
ci, caro cugino. 

Giu. Addio, Valmont. (Valmont parte sollecito; 

Des. Addio ... Oh mia signorina, spero che el 
la avrà la compiacenza di dirmi perchè tol. 
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lerava che Valmont le stringesse la mano? 
perchè ?.. 

Giu. Oh! signore, vi riverisco «. (per partire) 

Des. Abbia la bontà di fermarsi un momento. 
Lei deve rispondermi, e dirmi a qual proposi- 
to Valmont diceva : voi mi colmate di gio- 
ja.. Via, favorisca spiegarmelo. 

Giu. In verità credo che siate pazzo. 

Des. Oserebbe negarlo? 

Giu. Oibò. 

Des. Dunque?.. 

Giu. Che male c'è? 

Des. Che male. c' è? Sappiate che una giovane 
onesta non deve colmar di gioja altri che il 
suo sposo futuro. Capite, signora Giulietta, 
capite? 

Giu. (ridendo) Non sono già sorda, capisco, 
ma non sapevo ancora... 


SCENA. VII 


Ansene e DETTI. 


Ars. Chieggio scusa, signora Giulietta; mi han. 
no detto,che il signor Valmont era con voi, 
ma veggo che... 

Giu. Sono pochi minuti che mi ha lasciato, e 
non so... 

Des. Sì, sì, non sappiamo niente. Cercatelo 
altrove. 

Ars. Venivo ad avvertirlo... 

Giu. Di che, se è lecito? 
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Des. (con dispetto da se ma forte) Voi mi col- - 
mate di gioja; per bacco mi piace | | graZio- 
so sigrior cugino ! 

Giu. (ad Arsene, che guarda Desormez) Non 
gli badate; si può saper di che dovete av- 
vertir Valmont? 

Ars. Che tutte le signore vogliono assoluta- 
mente partire, e se non si sollecita a venire 
a trattenerle, or ora non troverà più nissu- 
na nel castello. 

Des. Ah! ah! buono, buono! 

Giu. Lasciatele andare. Si vede che a Val- 
mont non preme che restino. 

Ars. (esaminandola). Lio credete? 

Giu. Tio presumo. 

Ars. Egli ha parlato a lungo con voi, signora 
Giulietta! 

Giu. (imbarazzata) Veramente... 

Des. Sì, sì, ha parlato moltissimo con lui, ve 
lo assicuro, ela conversazione deve essere 
stata interessantissima, perchè... 

Ars. (sorride) Ah! 

Giu. Volete finirla, signore? 

Des. No, no: vob far sapere ad Arsene, che 
a me non si dà ad intendere sì facilmente ; 
che io ci vedo chiaro, chiarissimo... 

Giu. Che uomo insopportabile! (fugge via) 

Des. Che niente mi sfugge... (continuando) 

Ars. Per esempio adesso la signora Giulietta... 
(accennandogliela) 

Des. (voltandosi, e correndole dietro) Eb ! fu- 
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ga inutile; vi raggiungerò,non vi lascio più, 
e vedremo se quell’indiavolato cugino... 
chi i (parte) 
Ars. Che Giulia e Valmont sieno d'accordo! 
Oh se si sposassero!.. Dubois, dove corri ? 


SCENA VIII. 


Dupois e DertA. 


Dub. (che attraversava il teatro, e si ferma) Ah! 
signora Arsene, cercava appunto di lei. 

Ars. Cosa è succeduto? 

Dub. Un malanno:, (con affanno) una rovina, 
signora Arsene. Già ne avevo il presentimen- 
to; volevo dirglielo questa mattina... Basta 
che il padrone... 

Ars. Ma via, non mi fare star più in pena; 
spiegati. 

Dub. La dama di Lione, di Marsiglia, di Tolo- 
sa, di...dappertutto dove il padrone è dispo- 
sto a prender moglie, quella dama, che fa 
andare in fumo tutti i suoi matrimonj... In 

i somma la signora Dolban, è arrivata qui. 

| Ars. Possibile? 

Dub. Attraversavo la piazza nel momento. che 
d’avanti alla posta, in mezzo a molti: servi- 
tori, una signora scendeva da un bel bombè 
da cui sistaccavanoicavalli. Io passo senza ba- 
darvi, e tutto ad un tratto una voce femmi- 
nina, niente affatto nuova per me, mi feri- 
sce l'orecchio pronunciando Dubois; mi vol- 
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to, e vi assicuro che uno spirito, un follet- 
to, un fantasma di notte in una camera, non 
ha mai fatta tanta paura, quanto restai spa- 
ventato di bel giorno, in mezzo alla piazza, 
vedendomi d’ avanti il più bel viso che io 
mi abbia mai conosciuto. Bisogna che la mia 
fisonomia alterata dall'incontro, avesse qual- 
che cosa di strano, perchè la signora Dol- 
ban, che era la bella che mi ha sbalordito, 
non ha potuto fare a meno di ridere a tut- 
to potere , e quando l’ è riescito di mode- 
rare quell’eccesso di gioja, mi ha detto : egli 
quisi trova presentemente?..lo balbettava sì... 
no... animo’ Dubois, alzando la voce, gui- 
dami prontamente al palazzo. He voltato a 
sinistra, ed avanti; ed ella dietro di me mi 
ha seguitato fin qui. 

Ars. È soit dov’ è? 

Dub. Due passi di qui lontana gel giardino. L' 
ho introdotta per la piccola porta del parco, 
perchè ha voluto così, mentre dice che pri- 
ma d’ogn'altro vuole parlare con lei,signora 
Arsene. 

Ars. Con me? 

Dub. Sì signora. 

Ars.Ebbene, io vado... Ma no, è meglio i in que- 
sta sala; per ora non dovrebbe capitarvi nes- 
suno. Va; Dubois, falla venire. (Se potessi 
persuaderla a non veder Valmont!) 

Dub.(stando sulla quinta) Venga: avanti, signo- 
ra: eccole la signora Arsene. quaiaeti Roli 
ban entra, e Dubois parte) 
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SCENA IX. 
I i ‘ Mapanma Dozran e Detta + 


Dol. (dopo è reciproci. saluti) Prima di farvi 
noto il motivo che qui mi guida, bramerei 
che aveste la compiacenza di dirmi se il sig. 
Valmont ha stabilito d'ammogliarsi presto ? 

Ars. (freddamente) Signora, non so se possa 
‘esser vantaggioso per il siguor Valmont l’ 
istruirvi... 

Dol. Capisco che Dubois vi ha parlato di me, 
e giudico qual opinione vi avrà fatta conce- 
pire , dallo spavento che gli ho cagionato; 
ma scaccigte qualunque timore. Tranquilliz- 
zatevi se Valmont ha. fatto una scelta ; se 
siete persuasa che la femmina da lui prefe- 
rita possa renderlo sempre felice, ditemelo, 

: che io sul momento mi rimetto in viaggio, e 
«mi allontano da questi luoghi senza neppur 
. vederlo. 

Ars. E nel caso contrario,cosa fareste, signora? 

Dol. Resterò. 

Ars. Benissimo; e poi? 

Dol. E poi io... Valmont vi ha parlato di. me? 

Ars. Me ne ha parlato, e molto. 

Dol. Compiacetevi dirmi se egli ha scelto. 

Ars. Non ne son certa, ma suppongo che ab- 

. bia fatta la.scelta poco fa. 

Dol. Scelta poco fa? Dite, ed è?.. 

Ars. Una che gli conviene... per molti rapporti. 
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Dol. Fer molti... ma non per tutti i rapporti. 

Ars. Voglio dire... 

Dol, Basta, basta, signora Arsene. Senza voler- 
lo, vi siete spiegata. La femmina scelta non 
conviene a Valmont. 

Ars. Io non ho detto questo; potrebbe darsi 
che il suo carattere.» 

Dol. Ho capito a sufficienza; non parlo altro. 

Ars. Oh cielo! ma non temete, signora, che la 
vostra presenza non produca il solito effet- 
to, e renda più difficile a Valmont la scel- 
ta di una moglie? 

Dol. Come può darsi se la scelta è fatta, se voi 
supponete che per molti rapporti gli con- 
venga quella?.. 

Ars. Con tutto ciò so bene che non è minore 
il pericolo , e sono stata informata che la 
vostra presenza gli ha fatto rompere dei ma- 
trimoni assai più avanzati di questo. 

Dol. È verissimo; non vi è chi desideri più di 
ie sinceramente il bene di Valmont, ed 0- 
gni volta che la mia disinteressata amicizia 
potrà evitargli qualche disgusto, potrà im- 
pedirgli un passo imprudente, i lo non rispar- 
mierò al certo di maneggiarmi con tutto l 
impegno per renderlo cauto. 

Ars. Voi vi prendete un vivo interesse per un 
uomo, che non può... ma forse non vi è no- 
to in qual crudel situazione ei si trovi? Egli 
è perduto, signora, rovinato, senza risorsa, 
se non prende moglie in questa settimana. 
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Dol. Lo go, non vi affannate, che s' ammoglie- 

sota, 

Ars. Con chi? 

Dol. Con quella, che voi supponete, se non ne 
trova un’altra, che gli convenga per tutti i 
rapporti. 

Ars. Ma, signora Dolban, il tempo è sì brev e, 
che andarne a cercare altrove non è possi- 
bile, e qui in questo momento non ne vedo 
altre, quando mai la mor... Favoritemi, co- 
me sta il signor Dolban? 

Dol. Il signor Dolban? (sorridendo) 

Ars. Sì,il signor Dolban: la sua sanità?.. (an- 
sidsa) 

Dol. (grave) È perfettissima. Ho ricevuto que- 
sta mattina una sua lettera, che me ne assi- 
cura. 

Ars. E... e voi siete madama Dolban? 

Dol. (ridendo) Appunto. 

Ars. E volete vedere il sig. Valmont?.. 

Dol. Assolutamente. Mi rincresce moltissimo, 

‘che questo mio desiderio v’inquieti tanto, 
ma non posso tranquillizzarvi per ora col hi 
vi su che io fondo la speranza di trar Val- 
mont dalla situazione che lo imbarazza. Vi 
dirò solo, che non è male ch’ei soffra qual- 
che cosa, mentre merita gastigo |’ imperdo- 
nabile trascuranza d’essersi ridotto sino al- 
l’altimo momento a decidersi per prendere 
un partito, che esigeva dal canto suo più 
scrupolosi esami e più mature riflessioni . 
(va guardando la sala indietro) 
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Ars. (Che avesse condotta ‘seco. qualcheduna? 
Sembra, che questa dama s'’interessi since- 
ramente per il bene di Valmont, in conse- 

© guenza non può avere ‘intenzione di. nuo-. 
cerci. Ah! senz'altro ella. asconde qualche 
mistero.) | 

Dol. (nel fondo)(Non m’ingagno è desso! Vie- 
ne verso noi. Sì, sì, qual aria di contento’ 
brilla nel suo volto! Che deggio presagirne?) 
(s'accosta ad Arsene) Non vorrei farmi vede- 
re così subito. 

Ars. Entrate in quella stanza. (a cibi Dol. 
( parte). 


SCENA X. 


VALMONT e ARSBNE. 


Val. Arsene, consolatevi meco, finalmente pren- 
do moglie. Valmont rinunzia a voi, e vi ri- 
nunzia per sempre. Giovani bellezze, non of- 
frite più ai miei occhi le vostre incantatrici 
attrattive; io più non deggio vederle; rispar- 
miate per me d’ora ‘in poi le vostre grazie, 
nascondetemi i vostri vezzi; non è più l’in- 
costante, il leggero Valmont, che vi vedete 
passare dinanzi, ma il ragionevole, il grave, 
il posato Valmont, che caricato de’ suoi 
trent'anni, dà pacificamente braccio alla sua 
degnissima metà... Oh! metamorfosi terribi- 
le ! ma che sarà graziosissima. 
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Ars. Voi m'edificate. E lecito di sapere quale 
sarà l'oggetto della vostra scelta? 

Val. Giulietta Onofri; ella mi diede già il suo 
consenso, ed in questo momento ho lascia- 

to il di lei genitore, che mi ha accordato 
anche il suo. 

Ars. Giulietta? Ma parlate seriamente? 

Val. Arciseriosissimamente. Si prende moglie 
forse senza serietà? 

Ars. E il cugino?.. 

Val. Ah sì! parlatemi di mio cugino; questo 
sarà più allegro. Sì signora, il cugino per- 
de la sua Giulietta,e cento mila lire di ren- 
dita. Ah! glie l’ho fatta bella? Ma dovevo 
fargliela, è vero? 

‘ Ars. Per il gioco che vi fate del cugino, va be- 

nissime, ed egli se lo merita, ma badate be- 

ne. che non riesca anche a voi un cattivissi- 
mo gioco. Rifletteteci, amate voi Giulietta ? 


SCENA XI, 


Manama Dovzan e Detti, 


Dol. (che resta indietro).(8’ ascolti!) 

Ars. Non volete rispondere? Amate Giulietta ? 

Val. Sì, un poco. Appena veduta io credevo 
di esserne veramente innamorato; ma da 
che il nostro matrimonio è concluso, non so... 
non la trovo più... 

Ars. Così presto? 
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Val. Ascoltatemi ; ella ne ha colpa; poichè esi- 
ge delle condizioni:sì aspre!.. 

Dol. ( Benissimo!) 

Ars. E se la bella dama, che vi ha fatto rom- 

pere il matrimonio di Lione, comparisse an- 
che qui, questo nuovo matrimonio avrebbe 
l’istessa sorte di quello? 
Val. Ah no, no: il concluderlo adesso ‘è trop- 
po necessario ; il tempo stringe ; un giorno 
di più... maledettissima sorte! È un matri- 
monio in estremis. Madama Dolban è ado- 
rabile, ma è maritata!.. Bella, amabile Dol- 
ban, la tua adorata immagine mi. è sempre 
presente , mi suonano sempre all’orecchio le 
tue parole. Tu sei là , io ti veggo.in quel 
momento,cheti sei l’ultima volta allontanata 
da me... Si; ti veggo ancora... 

Ars. Giacchè la vedete sì bene, io-vì lascio 
con lei. (parte) 

Val. Aspettate. Arsene, voglio dirvi... Cielo 
che vegso! È un’ illusione la mia? Voi qui, 
signora? Per qual fortuna... 

Dol. Mio caro Valmont, potevo giunger più a 
proposito,ed in miglior momento di quello, 
in cui vi ricordavate di me? 

Val. Certamente. La vostra apparizione è un 
incantesimo. Io dubito di sognare ad occhi 
aperti, e non comprendo ancora ... 

Dol. Niente può esservi per me di più obbli- 
gante, che l’espressione della vostra sorpre- 
sa, ma il mio arrivo in questi luoghi è l’ef- 


sos 
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‘ fetto di.un puro! accidente: Vado a Parigi 
ad aspettar mio consorte; e non ho voluto 
passare sì vicino a voi, senza rivedervi; vi 
rincresce la mia venuta? 
Val. Amica crudele! andate ad aspettare il vo- 
stro consorte; e me lo dite con tanta tran- 
quillità di animo?... Fortunato Dolban! ave- 
te ragione, conveniva che qualche dispia- 
cenza moderasse l'eccesso della gioja, che 
sì pericolosamente m'’ inebria alla vostra 
vista. 
Dol. (con brio) Mi è stato detto che Murudeto 
moglie, è vero? 
Val. sii madama, prendo 86 Se io faccia 
un passo ragionevole o imprudente, non lo 
so, ma lo faccio, e mi rodo di rabbia. 


‘ Dol. Se vi foste risoluto più presto, forse avre- 


ste saputo come meglio contenervi. 

Val. Certamente. Quanti anni sono che vi 
siete maritata? 

Dol. Undici anni, 

al. Avrebbe bastato che ci pensassi un anno, 
se avessi avuto il bene di conoscervi. Il mio 
diabolico destino ha disposto diversamente. 
Ho avuto per scegliere ... 

Dol. Dodici anni di tempo, e non ho Lulù a 
mio modo. (sempre scherzando) 

Val. Pur troppo! 

Dol. Ma torno a dirlo, perchè non risolversi 
prima? 

Val. Ma non conoscendovi, come potevo risol- 
vermì a rinunziare più presto ai piaceri del. 
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l'indipendenza? Ed inoltre potevo preveder 
mai che oggi avrei perduta una causa im- 
perdibile? 

Dol. Avete perduta la lite sulla! paterna ere- 
dità? 

“al. Pur troppo, ed una tal perdita mi toglie 
fino 1 mezzi di vivere in quella felice me- 
diocrità, della quale avevo stabilito di con- 
tentarmi per vivere a seconda del mio ge- 
nio. 

Dol. Come? Se aveste vinta la lite vi sareste 
potuto risolvere... questo vuol dire, che ri- 
nunziate con sommo rincrescimento, e solu 
per necessità al vostro consueto genere di 
vita, 

Val. Con rincrescimento? Detesto di tutto 
cuore la fatale necessità che mi costringe 
ad abbandonarlo. 

Dol. Per profittarne alla più picciola tenta- 
zione? 

Val. Credetemi, che in tal caso le tentazioni 
sono meno frequenti , e più di rado apro ad 
esse l’adito del mio cuore, 

Dol. Ma presto o tardi si presentano sotto se- 
ducentissime larve al vostro cuore, che tie- 
ne sempre per loro socchiusa la sua portici- 
na; questa s'apre, le tentazioni entrano, vi 
abbandonate ad esse senza ritegno, e allora 
la costanza coglie il momento, che l'adito è 
aperto, e se ne fugge le mille miglia lontano 
da voi. 


lara Bravissima! non si può con più graziosa 


e enti 
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allegoria dipingere le sensazioni di questo 
cuore. | 

Dol. Comprendo tutto quello che vi è d’aggra- 
devole nella vostra maniera. di. pensare e 
sentire; ella è incontrastabile, ottima per voi, 
ma quante non ha essa rese infelici? Quan- 
te lacrime forse non ha fatte versare? 

Val. Oh v'ingannate di molto; di tutte le fem- 
mine che ho abbandonate, la metà mi ave- 
va prevenuto, e l’altra. metà si è subito con- 
solata. Ho sempre avuto i maggiori riguardi 
alla delicatezza di un cuore sensibile. Lun- 
ge da me il barbaro piacere di veder cadere 
delle lagrime da due begli occhi. Quando al 
mio amore s' infievolisce, impiego tutta l’ar- 
te possibile d'isnodare delicatamente, e non 
di romper la leggera catena, con cui mi ero 
allacciato. 

Dol, Ma intanto facciamo una. supposizione. 
Vi risovvengono tutti i mezzi che avete im- 
piegati,"i passi, le proteste, fino le lacrime 
che avete sparse per commovere il mio cuo- 
re, e fargli dividere convoi pua passione, di 
cui dicevate essere il. vostro cuore intiamma- 
to? Se vi foste riescito, la vittima del dove- 
re, questo cuore che aveste sedotto,brucias- 
se in segreto per voi di una inestinguibile 
fiamma, se aveste distrutto per sempre ogni 
mio Vito, la pace, il riposo, de’ miei giorni, 
ditemi, barbaro Valmont, potreste ora ap- 
plaudirvi di un sì crudel trionfo? 

Val. (vivamente) E come! Voi signora? 
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Lol. Tranquillizzatevi; non è;che una supposi- 
zione. (sorridendo) 

Val. Ebbene, meglio così; ma non'è già sup- 
posizione la mia circostanza, e ‘vedete cosa 
ho guadagnato. Bisogna che sposi una don- 
na che non amerò, e che detesterò forse... 

Dol. Può darsi di no... 

Val. Che mi sposi? 

Bol. No, vi sposerele... 

Val. Con una che non mi piace... 

Dol. Che vi piacerà. 

Val. Può essere, ma che non potrò amare... 

Dol. Chi sa che non l’amiate! 

Val. Non state a crederlo, signora. Prima del 
vostro arrivo, l’avvantaggio di non lasciarmi 
sfaggire una considerabile fortuna mi sba- 
lordiva per il resto; voi siete comparsa, ed 
il velo è caduto. Io veggo per esteso la be- 
stialità che sono per fare; la farò ; conviene 
che la faccia,e sono a voidebitore di questo 
nuovo tormento. : 

Dol. À me? 

Val. Sì, crudele, io vi adoro, e ne sposo un’al- 
tra, che mi farà un delitto la memoria che 
conservo di voi. Bisogna che rinunzi a ve- 
dervi: in questo momento devo darvi forse 
un estremo addio. 

Dol.Me ne rincerescerebbe molto, caro Valmont, 
perchè non mi siete sembrato mai tanto a- 
mabile! 

Vul. Sarebbe possibile, vezzosissima amica? 
d’otreste sentire pietà di uno sventurato... 
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ah! permettete, che su questa bella mano... 
(glie la prende e bacia; comparisce Giuliet- 
ta, che lenta si avanza) 

Dol. Contenetevi, qualcuno viene, e siete sta- 
to veduto. 

gir: E Giulietta, quella appunto di cui vi par- 
avo... 


SCENA XII 


Giucietta e Dei. 


Giu. (con dispetto, che vuol dissimulare) Molto 
bene, signore. Intanto che vi vado cercan- 
do da per tutto... 

Dol. Signor Valmont, vi lasciovin libertà. Se, 
come mi compiaccio di crederlo, madamigel- 
la unisce alle attrattive della sua persona, un 
carattere docile ed amoroso, ed un poco di 
quella indulgenza sì necessaria al coniugale 
riposo, io non posso che consolarmi, ed ap- 
plaudire alla vostra scelta. 

Val. (vivamente) Come! volete riporvi in un 
viaggio sì presto? 

Dol. (osservando malignamente Giulietta) No, 
sono troppo affaticata per partire questa se- 
ra. Ritorno al mio albergo, e conto di rive- 
dervi ancora prima d’andarmene. Niun com- 
plimento fra gli amici, tutte le attenzioni 
alla sposa. ( saluta Giulietta; Valmont vuole 
accompagnarla, ella lo ferma, e parte) 


Tom, VIII. 9 
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Giu. (corrisponde, ma sostenuta) Avevate un 
gran timore; che ella partisse in quest'oggi? 

Val. Non vi nascondo; che avrei molta compia- 
cenza se ella volesse soggiornare più a lun- 
go con noi. È moglie del signor Dolban, uno 

. de’miei vecchi amici; con un tal titolo dove- 
te pensare... 

Giu. Ah! io penso che voi scegliete molto be- 
ne i vostri amici, signore. Di fatti, è cosa co- 
modissima, che questi vecchi amici abbiano 
delle mogli alle quali si possino baciare le 
mani con tutto il piacere. 

Val. E che? Signora Giulietta, una semplice 
politezza... 

Giu. Signore, un uomo polito non sta da so- 
lo a solo tanto tempo, non bacia le mani 
con trasporto, nè si sconcerta se viene sor- 
preso... 

Val. Ma parlate seriamente? 

Giu. Con tutta serietà. fo sono puntigliosa, si- 
gnore, e poco ci vuole a fare che io rompa 
il nostro impegno. 

Val. (agitatissimo) (Viva il cielo! che non so 
chi (gli volge la schiena) mi tenga, che pri- 
ma io... Costei vuol farmi dare al diayolo). 


SCENA XIII. 


Desormez, Pocicanpio e Derti. 


Des. (di dentro gridando forte) Vi replico, sig. 
Policarpio, che voglio da voi una Spiegazione. 
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Giu. (Adesso vien quell’altro!) 

Des. (sorte parlando con Policarpio) Velo chieg- 
go per l’ultima volta: che lungo colloquio a- 
vete avuto con Valmont? quali affari avete 
con esso? 

Pol. Senza dubbio degli affari... sicuro... 

Des. (vedendo Valmont e Giulia) Ah! ah! co- 
mincio a comprendere di che sì tratta! Si- 
gnor cugino, favorisca una parola. 

Val. (senza badargli) (Maledetta necessità!) (a 
Giulia) Di grazia, degnatevi almeno di dir- 
mi, da che proviene la vostra collera? 

Des. (a Policarpio) La sua collera... 

Pol. Se è in collera, non è in pace. 

Giu. E avete coraggio di chiedermelo ?. Che è 
venuta qui a fare quella signora ? 

Pol. Una signora? 

Des. Una signora P... 

Giu. Parte? resta? Quali sono i suoi progetti? 
Quali sono i vostri? 

Des. Adesso sentiremo. 

Pol. Se non siamo sordi. 

Giu. E così? 

Val.Davvero, madamigella, che non so rispon- 
dere a chi m’interroga, come fate voi. 

Giu. Ah! non volete rispondere? 

Des. (in collera) Ma finalmente signorina... 

Giu. Eh, lasciatemi voi. Dunque ‘quando non 
volete rispondere, tutto è terminato, signore. 

Des. (a. Pol.) Oh per bacco! ditemi voi, che re- 
state lì come un insensato! 
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Pol. lo? Sicuro, senza dubbio. Gos' è, cos'è, 
figlia? mi sembra... — 

Des. A me, a me, e non a vostra figlia forbito 
parlare. did 

Pol. A voi, a voi, sicuro, sive Ma non so... 
Figlia, parlagli tu per me. 

Git.1ò non ho niente da dire al signor Desor= 
méz; tutto rimane come era stabilito. To: lo 
sposo. 

Pol. Chi? 

Gui Lui. (mostrando Desormez) 

Des. Naturalmente. 

Val.(vivamente} Che sento! Voi sposate Desor- 
mez? pot 

Des. E perchè no, signore? 

Val. (senza badarlo) Crudele Giulia! Voi vo- 
lete che mi abbandoni alla disperazione. 

Des. Mio cugino perde la testa. 

Pol. Non mi pare... 

Val (come sopra) Mi avete chiesto cosa è ve- 
nuta a fare quella signora? Ebbene, io vi ri- 
spondo, che è di passaggio. Resta quìP.. no. 
Quali sono i suoi progetti? d’andare a rag- 
giungere suo marito a Parigi. Quali sono i 
miei? di concludere prontamente con voi. 
Ecco risposto a tutte le vostre dimande; co- 
sa è dunque, che possa dispiacervi? 

Des. Ma io... 

Giu. Meritereste, o perfido!... ma via, per que- 
sta volta vi perdono, pur che mi promettia- 
te di non riveder più-ia vostra ‘signora Dal- 
ban. 
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Val. Noa la rivedrò, che per darle l’ultimo ad- 
dio. 

Giu. No, no: non vi.son più addii. 

+ Val. Ma posso senza mancare alla decenza?.. 

Giu. Non più addii, vi ripeto. Io non soltto- 
scrivo il contralto che a questa condizione, 
e quando sarò certa, che la signora Dolban 
sia partita. Mi avete inteso? A rivederci. 
( parte ) 

Pol” (seguendola lentamente) Ecco cos'era; a- 
desso siete informato di tutto, caro Desor- 
mez. (parte) 

Des. Dunque voi, signore, sposate quella che è 
promessa a me? 

Val.(scuotendosi con delirio) Oh delirio! Sì, cu- 
gino, (el stringe la mano) me ne consolo con 
voi. (parte afflitto). 

Des. (guai ‘dandogli dietro) A maraviglia, signor 
cugino, se ne consola! oh no per bacco, 6h6 
non deve andare così. No, no, non vi riu- 
scirà di prendersi gioco di me in tal manie- 
ra. (parte furioso) 


Fine dell’ Atto secondo. 
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SCENA LT 


Ansens e Giannina. dAll’alzare della tenda 
Gianmna termina di spolverare i mobili. 


Ars. Spicciatevi, Giannina, acciò quando rien- 
tra Valmont trovi tutto in ordine. 

Gia. E già alzato? 

Ars. È sortito all'alba, e sono più di due ore 
che passeggia nel parco. 

Gia.Ho terminato; sicchè, signora Arsene, tut- 
to è concluso, ed il padrone prende moglie 
decisamente? 

Ars. Almeno lo spero. 

Gia. Ne ho proprio piacere per causa del te- 
stamento. Ma mi rincresce per il padrone, 
che è tanto buono, che sposi la signora Giu- 
letta. 

Ars. È perchè ti rincresce? 

Gia. Perchè ho nella testa, che non sarà con- 
tento con quella moglie. 

Ars. Via, via, non ti affannare, Giannina; datti 
pace; si starai tutto, forse meglio di 
quello che pensi. Una signora, che ho rive- 
duta questa mattina, mi ha confidato... oh 
ecco il signor Valmont, che ritorna... (ai ve- 
de dalla finestra il sig. Valmont, che attra- 
versa il giardino.) 
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Gia. Il padrone, che viene qui; salva, salva. 
(per fuggire) 

Ars. Perchè? restate... |. 

Gia. No, no; se mi dice bella, non voglio che 
qualcheduno se l’abbia a male. (parte) 

Ars. Benissimo, questo si chiama agire con pru- 
denza. 


SCENA 1L 


Varmont in abito da mattina, e Detta. 


Val. Arsene, vi saluto. 

Ars. Siete ben sortito per tempo! 

Val. Non ho chiuso occhio in tuita la notte. 
Appena fatto giorno, ho voluto provare, se 
agitando la macchina con una passeggiata 
violenta, potevo calmare l'inquietudine del 
mio cuore, ma è stato inutile; andavo avan- 
li, indietro, vagando con la mente, ora in 
un pensiero, ora nell'altro. formando e di- 
struggendo nel tempo stesso le risoluzioni; 
e così camminando, senza sapere dove an- 
dassi, mi trovai NA piccola. porta del par- 
co. Mi venne allora la fantasia di uscire al- 
l’aperta campagna. Oh quella è stata una i- 
spirazione felice! Appena fatio venti passi, 
nel viale de’salici, che costeggia il ruscello, 
veggo la signora Dolban che passeggiava es- 
sa pure; vi potete immaginare con quanta 
premura gli corsi incontro. 

Ars. Gome! come! Avete infranta la legge, che 
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vi ha imposta Giulietta di non più vedere 
la signora Dolban? 

Val. Oh dolce momento! e perchè ‘deve esse- 
re l’ultimo che avrò passato presso la mia 
amabile amica! 

Ars. Ma Giulia, se lo sapesse? | 

Val. Giulia? E così quando ella lo sapesse?.. 


SCENA. HI. 


Durors e Detti. 


Dub. Signore, fra un quarto d'ora al più tar- 
di verrà il notaro. 

Val. (con emozione) Il notaro? 

Dub. La scritta è fatta come ha ordinato, e 
mediante la considerabile penale di cui è 
convenuto col sig. Policarpio... 

Val. Conviene dunque risolversi a questo ma- 
trimonio. 

Dub. Certamente, signore, per poco che ci ri- 
fletta... 

Val. Eh! mio caro Dubois, appunto perchè ri- 
fletto... che sono perplesso, in questo mo- 
mento... 

Ars.(andando verso la scrivania) Se volete pri- 
ma dell'arrivo del notaro dare un’ occhiata 
ai nostri conti, mi farete piacere... Lascia- 
ci, Dubois. ( Dubois per partire) 

Val. Dubois, aspetta un momento. Il mio par- 
tito è preso (va verso la scrivania). Giulia ha 
del merito, non si può negarlo , è spiritosa; 
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amabile, onesta, ma esige troppo dal con- 
serle. ( comincia a scrivere ) 

Dub. È che importa, signor: padrone? Per la 
ristrettezza del tempo già si trova nella ne- 
cessità di accordare, senza condizione, quel- 
lo che può esiger la sposa, ancor che irra- 
gionevole. 

Val. Siamo sempre nella necessità di mante- 
nere a quel che sì promette. (scrive un po- 
co, pot si ferma, e sorridendo) Facevo però 
una bella burla al cugino. 

Dub. È da ricordarsene per sempre. 

Val. Ma la pagherei troppo cara. (scrive) 

Dub. Mi pare che egli la pagherebbe assai più. 
(Chi sa cosa diavolo scrive! ) 

Val. (terminando) (Il suo carattere altiero... la 
sua gelosia formerebbero il. mio estremo 
supplizio.) (piega il viglietto) Dubois; porta 
subito questo viglietto al signor Policarpio 
Onofri. 

Dub. Egli deve venire a momenti colla sua si- 
gnora figlia. 

Val. Il mio biglietto farà che non vengano. 

Ars. E: perchè? 

Val. Ho sciolto il mio impegno, ed ho rotto 
anche questo matrimonio. 

Dub. Oh cielo! ah che lo previdi appena ho 
veduto la viaggiatrice. Mio caro padrone, 
non faccia una simile pazzia, non si renda 
tanto infelice, e con quella indifferenza,.:. 
sua moglie sarà cattiva,\e le cagionerà dei 
dispiaceri, siamo d’accordo, ma questo ca- 
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stello, e l'entrata di centomila lire, può 
sempre cagionare dei piaceri. Non ci è ro- 
sa senza spine, e la nostra vita è un misto 
di dispiaceri e piaceri. 

Val. Portia questo biglietto. (dandoglielo) 

Dub. (con dispiacere) Assolajimente; signore? 

Val. Assolutamente. i 

Ars. Dunque, Valmont, voi volete, che io... ma 
non Importa; se siete persuaso di dover es- 
sere infelice con Giulietta, piuttosto che lo 
siate, io sono disposta a fare ogni sacrifizio. 
Va, Dubois. 

Val. Ghe volete dire? Aspetta. (a Duboss) 

Ars. No no, che porti il biglietto. 

Val. Un momento. Dite, Spiegatevi, Arsene. 

Ars. È inutile il dir di più: non merita la pe- 
na. (avvicinandosi alla scrivania) Parliamo 
de’ nostri conti; eccoli, compiacetevi di esa- 
minarli un momento. 

Val. Che serve? 

Ars. Vi:prego. 

Val. Dopo tutte le somme che mi avete invia- 
te, credo non vi siano arrelrati, e in conse- 
guenza, non venendomi, come suppongo, 
alcun denaro delle mie rendite scadute, co- 
sì non fa mestieri altri esami, e ve lo sot- 
toscrivo subito. (per eseguire) 

Ars. (mostrandogli un luogo col dito) Vi prego 
un solo colpo d'occhio qui al bilancio. 

Val. Che vedo! vi son debitore di ventiquat- 
tro mila franchi ? 
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Ars. Sì, Valmont; non crediate già, che il mio 
proprio vantaggio sia quello che più m° in- 
teressi; perdonate, ma mi fareste un torto 
pensandolo solamente, e ve lo proverò ad 
evidenza ; non prendendo moglie vi è im- 
possibile 11 rimborsarmi. Ebbene, il mio ere- 
dito resti segnato su questo libro per sem- 
plice memoria, io non ci penso già più. 

Val. Dubois, rendimi quel biglietto. (lo prer- 
de; e lo lacera) 

Ars. Che fate? 

Val. Il mio dovere. 


SCENA IV. 


Un Ssrvo e Detti. 


Ser. Una lettera. # 

Val. (prendendola con premura) È di Giulietta. 

Ars. (sorridendo) Qualcuno l’ha forse informa- 
ta dell'incontro nel Viale de’ Salici. 

Val. (che avrà leito) Per l’ appunto. Sentite 

. quello che mi scrive. (legge) « Signore. Voi 
non mi riveilrete mai più, giacchè avete ve- 
duta la Dolban ad onta del mio divieto. 
Quantunque vostro cugino Desormez sia uno 
stolido, merita assai più di voi, e mi con- 
viene per tutti i rapporti. Grazie al cielo ho 
saputo apprezzarvi come si deve, e vi ho 
conosciuto presto per esser senza dispiacere 
nel lasciarvi per sempre. Giulietta.» Io non 
ho che un rinerescimento, ed è che il mio 
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biglietto non abbia prevenuta l'impertinen- 
za del suo, ma giuro al cielo, voglio, che le 
sia noto almeno, che... (al servo) Amico, ve- 
dete quel biglietto stracciato?.. 

Ser. Sì, signore. Mg 

Vul. Mi basta. (raccoglie 1 pezzi con premura, 
e va a scrivere) « Sign. Giulietta, io vi ave- 
vo scritto un biglietto dello stesso tenore del 
vostro, ma la signora Arsene, mia lontana 
parente, zelante all'eccesso pei miei interes- 
si, s è affrettata a stracciarlo, e questo vi- 
glietto... 

Ars. Ma non è... 

Val. Vi prego,vi prego, « E questo viglietto ero 
in procinto di tornare a scriverlo allor che 
mi fu consegnato il vostro compito foglio, 
in riscontro del quale v' invio i pezzi di 
quello che anticipatamente avevo scritto. Il 
vostro messo è presente, e può farvi fede, 
che io gli occludo in questa mia tali e qua- 
li gli ho raccolti sul suolo della mia camera . 
Vostro obbligatissimo Valmont. » (piega) 

Dub. (piano ad Arsene) Signora Arsene, gl'im- 
pedisca... 

Ars. Lasciamolo fare. 

Gal. Prendete, ecco la mia risposta. ( il servo 
parte) Credo che questo viglietto. meritasse 
la piccola vendetta, e che... 

Ars. A dire il vero è un poco forte. 

Val. Il mio almeno era polito. 

Ars. (ridendo) Vi è qualche cosa di buono per 
voi in quello di Giulia, 
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Fal. Ed è? ba 
Ars. Che dà dello stolido a vostro cugino. 

Val. E se lo merita. 

Ars. Del resto avete fatto benissimo; approvo 
la vostra risoluzione. 

Dub. Dice davvero, l’approva?.. 

Ars. Sì, nonostante che perdo ventiquattro mi- 
la franchi. 

Yal. No, non gli perderete: Io ne ho una por- 
zione nel mio portafoglio, e colla vendita 

_ dei mobili del castello... 

Ars. Non permetterò mai niuna di queste co- 
se. Avete bisogno di denaro per, pagar le 
spese della lite perduta, e avrete sicuro mol. 
ti altri debitucci... 

Val. Nessuno è più sacro di quello che ho con 
voi, e sarete la prima ch'io soddisfarò, 

Ars. Ma allora per voi nulla resterebbe... 

Val. Non importa. 

Ars. Ebbene, signore; io vi dichiaro positiva- 
mente per assoluto, che se non. prendete 
moglie, io non accetterò alcun rimborso. 

Val. (tornaasscrivere) Questo no, e lo vedremo: 

Ars. Tutto è vedato, ed è immutabilmente sta - 
bilito. È omai tempo. (parte) 

Val. (resta assorto in riflessioni) 

Dub. Ah! signor padrone, ascolti Je voci diun 
servitore fedele. Vuol ella per un risentimen- 
to, che avrebbe potuto dissimulare, perdere 
tutto in un colpo lesue ricchezze? Per quan- 
to dica quel viglietto |, a lei non mancano 
mezzi per riparare; basta, che sì regoli co- 
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me è solito, quando vuol far pace colle sue 
belle. Ella ha in ciò una particolare abilità, 
e cento mila lire d’entrata, che spariscono, 
dovrebbero animarla. Via, signor padrone, 
corra dalla signora Giulietta, si getti a’ suoi 
piedi, e con sette o otto di quelle lacrime, 
che non sbagliano mai, la vedrà intenerirsi, 
e trattarlo dolcemente da perfido, da man- 
catore, ma infine arrendersi, e fare la pace, 
che è tant’oro, tanto bell’ oro! 

Val. Non posso, Giulietta non mi piace abba- 
stanza perchè io sia capace di usar seco le 
consuete moine. 

Dub. Ma ne ha sul momento qualchedun’ al- 
tra da rimpiazzare per poter prender mo- 
glie? 

Val. No davvero. 

Dub. Dunque non c'è più rimedio. Signor pa- 
drone, ella perde una fortuna sì grande? Po- 
ter del mondo! Aver oggi cento mila lire d’ 
entrata , e da qui a due o tre giorni nep- 
pure un soldo! 

Val. (alzandosi con impeto) Neppure un soldo?.. 
No, no... non perderò la mia rendita. 

Dub. (con si0ja) Oh bravo! 

Val. Lasciami, caro Dubois; va a dire alla si- 
gnora A Fado, che ho da parlargli subito. 

Dub. Alla signora Arsene? 

Val. Non hai inteso? 

Dub. Ah! (senza moverst) 

Val. Animo, spicciati. 

Dub. Sì, signore. -(parte guardandolo più volte) 


| 
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Val. Giuro al cielo, che sarei pazzo trascuran- 


do il mezzo che mi rimane per conservare 
le mie rendite. Sì, sì : la moglie. è trovata , 
non l’adorerò certamente, non potrò ado- 
rarla, ma neppur essa non sarà meco esigen- 
te, m'immagino... Orsù, ho deciso... Assolu- 
tamente deciso... Arsene sarà mia moglie. A 
quelli che rideranno della mia scelta mostre- 
rò il testamento di mio zio, e dirò loro: Si- 
gnori, senza questa brava donna sarei oggi 
un povero diavolo, che non potrebbe darvi 
da pranzo, e di cui vi burlereste assai più. 
“ccola che viene. Ecco la futura mia cara 
metà. Oh buon Dio! quanto mi sembra in- 
vecchiata dacchè non l'ho veduta!.. Animo, 
animo, rassegniamoci, e prendiamola allegra- 
mente. 


SCENA V. . 


Arsene e Derto. 


Ars. Dubois ha detto che vuol parlarmi. 
Val. (ridendo) Sì, madamigella. 
| Ars.Siete allegro ; avreste trovato un espedien- 


te per evitare la vostra rovina? 


Val. Sì, si, un espediente, che mi lusingo che 


verrà da voi approvato... (Oh che bell’ espe- 
diente! Non e’ è alcuno che ascolta.) 


Ars. (Che cosa mai vorrà dire? ) 


Val. Mia cara madamigella Arsene, voi avete 


per me dell'amicizia, è vero? 
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rs. Verissimo, e molta ; ne potreste dubitare? 

Val. Ebbene, se l’acconsentite, yoi sarete mia 
moglie. (con voce bussa) 

Ars. lo! ah voi volete scherzare? 

Val. No, no: pur troppo, non scherzo. 

Ars. Pur troppo? i 

#al. Eh! volevo dire... in somma acconsen- 
tite?.. | 

Ars. Dunque parlate seriamente ? 

Val. Sì. 

Ars. È voi volete sposarmi? 

Val. Di grazia, non parlate sì forte. (vivamen- 
te, e guardando) i 

Ars. (Oh questa non me l'aspettava! divertia» 
imoci.) 

Val. Sicchè voi acconsentite ? 

Ars. (affettando } Signore, l’ amabile vostra 
proposizione mi sorprende e m’insuperbi- 
sce a tal segno... 

Val. Voi m’incantate. Sicchè?.. 

4rs. Oh come il mio cuore è agitato! 

Val. (Oh cara l'agitazione del suo cuore!) 

Ars. Ma, mio caro Valmont, io non posso ac- 
consentire alla nostra unione, se prima non 
mi assicurate della sincerità del vostro 
amore. | 

Val. Del mio amore? (Gi mancava adesso que- 
sta!) Adesso voi sì che scherzate; siete trop- 
po ragionevole... 

Ars. Oh su questo articolo, io non ho maggior 
ragione di una ragazza di quindici anni. lo 
voglio essere amata da voi come in quel 
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tempo... vi ricordate bene... quindici an- 
ni fa... 

Val. Quando voi ne avevate solamente cin- 
quanta? Perdonatemi, madamigella, ma io 
non ho tanta memoria. In somma, a monte 
le burle. O 

Ars. To vi protesto, signore; che non mi per- 
suaderò mai di divenir vostra moglie, se 
prima non mì assicurate di amarmi sincera- 
mente. 

Val. Orsù, vado io medesimo: a sollecitare il 
notaro, e senza più indugiare concludere- 
mo... 

Ars. Senza la condizione, che vi ho detto, get-° 
terete i passi. 

Val. (con gran fuoco) Voi volete dunque ri- 
durmi alla disperazione?.. 

Ars. Così mi piace. Desideravo di rivedervi con 
quella vivezza, con quel fuoco... voi volete 
dunque ridurmi alla disperazione! Ottima- 
mente! che dolce suono per le mie orecchie 
forma quell’espressione! Bricconcello! così 
per l'appunto mi dicevi un giorno... (af. 

. fettando amore) 

‘Val. Ma non è possibile, che voi pensiate... 

| via, via, volete continuare a divertirvi, 

‘Ars. Niente affatto. Siate pur certo, che sen- 

i sa l’assicurazione del vostro amore, io non 

| vi darò la mano. Cattivo! yi è tanto diffici- 

| le il dire che mi amate? 

Val. (Ella è impazzita senz'altro!) Ebbene, 


madamigella, ora sarete soddisfatta... Io vi 
Tom, VILLE 10 
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amo... vi adoro... che possa morire se posso 


trovare dell’ cEpressioni per dipinger vi il mio. 


amore... 


Ars. Ma non dovete dirmelo in questa ma- 
niera. 


Val. E come? 

Ars. In ginocchio dovete Gai simili proteste. 

Val. (Oh povero me!) Eccomi in ginocchio. 
( s’inginocchia) 

Ars. I stringendomi teneramente la mano. 

Val. Sono ai vostri ginocchi. To vi adoro, e 
ve lo giuro su questa mano, che stringo con 
tutte le mie forze. 


Ars. Ahi, abi! mi fate male! insolente! (veden- 


do la Dolban) 
SCENA VI. 


Manama Doczan e Detti. 


Dol. (entra in giardino, e si ferma alla fine- 
‘ stra del salone per guardare) 
Val. Ma via, decidetevi... 


Ars. (Ah! la signora... Cosa mai penserà di 
me?) 


Val. 'Terminiamola una volta, terminiamola . 


SCENA VII 
Durois e Derti. 


Dub. (restando sorpreso) Che diavolo! 
Ars. Orsù, m'arrendo. Vi verrà accordato tut- 
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to quello che chiedete. Siete contento? (la 
Dolban mostrando la sua sorpresa passa dal- 
la parte opposta da cui è entrata) 

Val. Bella domanda davvero! Eh Dubois, cosa 
fai la?.. (vede Dubois che partiva in punta 
di piedi coprendosi gli occhi) 

Dub. Domando perdono. Ero venuto senza. 
prevedere che lei fosse... e me ne AndeaO 
pian piano per non disturbare... 

Val. Bella precauzione! Perhacco! Il notaro è 
venuto? 

Dub. Non ancora. (Arsene ride) 

Val. Torna da lui, e sollecitalo perchè venga 
subito. 

Dub. (Oh diavolo! vorrebbe forse sposare la. 
signora Arsene?) (per partire s'incontra in 
madama Dolban, la saluta, e parte) 


SCENA VII 


Mapama Dorzancè DETTI. 


Val. Madama Dolban! (con trasporto) Mi è 
dunque ancora permesso di avere il bene di 
rivedervi ? 

Dol. Datemi una spiegazione, caro Valmont! 
(sorridendo) Siete di già infedele alla vostra 
Giulietta ? i 

Val.Tutto è disciolto colla stessa,e voi ne sie- 
te la causa. 

Dol. lo? non è possibile. Crederei. piuttosto , 
che convenisse incolpare della vostra infe- 


148 UN MATRIMONIO ec. 
deltà madamigella, ai piedi della quale era- 
vate pochi momenti sono. 

Val. (Ah che vergogna! É voi mi avete ve- 
duto? 

Dol. Sì, da quella finestra; e mi parve anche 
di scorgere che madamigella non fosse sde- 
gnata della vostra tenerezza . (ridendo ) 

Ars. Che volete fare, madama? Valmont nei 
suoi trasporti Bait può... 

Val. Benissimo, benissimo. I miei trasporti so- 
no ammirabili, ma io devo a voi, amabile e 
motteggiatrice. amica, far nota una cosa mol- 
to seria, ed:è che hifine son deciso, e pren- 
do sula e siccome l'oggetto della mia scel- 
ta vuol essere ‘assolutamente adorato, per- 
ciò mi avete sorpreso adorando madami- 
gella. 

Dol. Come? Sarebbe la signora Arsene?.. 

Ars. Sì, madama;,se Valmont volesse mostrar- 
vi il suo libro di memorie, vedreste, che è 
molto tempo, che'il di lui cuore. 

Dol. Egregiamente. Egli ritorna ai primi lac- 

__ ci. Bravissimo! La risoluzione merita lode. 

Val. In verità, Arsene, io non capisco 

Ars. Eh tacete, ragazzo. 

Val. Ella si divento a mie spese, ed io avrei 
torto a sdegnarmene. 

Ars. (guardando fra le scene) Cosa viene a fa- 
re qui Desormez? 

Dol. Vostro cugino? 

Val. Che venga pure. 


ATTO TERZO 149 


S'OE NA? IX. 


Dresormrz e Derti. 


Des. (allegro) Caro cugino, voi avete agito ot- 
timamente, e siete un bravo giovine ora che 
avete rinunziato ad ogni pretesa sulla mia 
sposa, locchè ha prodotto, che ci siamo ri- 
conciliati. Sono venuto a farvene i miei sin- 
ceri ringraziamenti, e nell’istesso tempo ad 
informarini. 

Val. Vi avrebbe forse Giulietta mostrata la 
mia lettera? 

Des. No, ma io l’ho letta. Ella voleva farmi 
credere d’ avervi congedato, ma raccontan- 
domelo, non poteva dissimulare la sua col- 
lera, edi aveva in mano una carta, che an- 
dava rabbiosamense stracciando, e che in 
fine gettò in un cantone della stanza. Ho 
aspettato il momento, l’ho raccolta, ed alle 
parole che ho potuto leggere riconobbi il 

‘ ‘vostro viglietto, e quanto vi devo essere ob- 
bligatò. 

Val. (Questo è quello che bramavo; sono ven- 
dicato abbastanza.) - 

Des. Oltre a ciò, cugino caro, giacchè non la 
sposale, vorrei essere adesso informato co- 
me devo regolarmi riguardo all’ cpu di 
nostro zio, per poter fare certi accomoda- 
menti... 

Fal. Non accomodate niente. Apprezzo quan- 
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to voi l'eredità di uno zio, che mi fu tanto 
caro, e perciò voglio conservarla per me. 

Des. Conservati per voi! E chi sposate? For- 
se madama? 

Val. No, perchè madama è di già maritata, 
ma io sposo la signora Arsene. 

Des. Eh! voi volete dire delle facezie. 

Val. No, no: ve lo protesto. 

Des. Eh! non lo farete, ne son sicuro. 

Val. Non lo fard? Trattenetevi qui un mo- 
mento; poco può tardare a venire il notaro; 
il contratto è preparato, e potete,se vi con- 
tentate sottoscrivervi come testimonio . 

Des. Ah diavolo! 

Val.(tirandolo da parte; fra tanto le due don- 
ne parlano fra loro) Ascoltatemi: volete che 
facciamo un accomodamento? Se non sposo 
Arsene, nè alcun’altra nel termine prescrit- 
to, non sarò obbligato cederyi, che il quar- 
to dell'eredità di nostro zio, e voi v'impe- 
gunerete con uno scritto legale a non esige- 
re di più sulla stessa. 

Des. Il quarto? 

Val. Sì , venticinque Highe mile lire di ren- 
dita vi vengono così assicurate. Io credo, 
cugino, che sia meglio qualcosa che niente. 

Des. (riflettendo) Uh! uh! 

Ars. (piano a madama Dolban) lgli tratta con 
suo cugino per non sposarmi. 

Dol. Lo veggo. 

Val. Decidetevi. 

Des. Il quarto non mi basta, poichè la totalità 
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mi appartiene se non adempite alla clausu- 
la del testamento. 

Val. È vero; ma io ho irrevocabilmente deci- 
so, che l’adempirò, se non vi contentate di 
quello che vi ho proposto. 

rs. Non voglio lasciarli concludere. (come 
sopra) 

‘ Des. Ebbene, nasca quello che sa nascere ; io 
non me ne contento, se mon mi. cedete la 
metà. ©. 

Val. Ebbene, signore, io prenderò moglie. 

Des. Prendetela. (Teniamo sodo per un poco.) 

Val. Prendo moglie. 

Des. Prendetela. (guardando 4rsene) 

Val.(Ah è un boccon troppo amaro!) Orsù, 
terminiamola. Giacchè non volete rimover- 
vi, e pretendete assolutamente la metà, vi 
cedo... 

Ars. (fingendo molta collera) Che sento? Co- 
me, signore? Voi offerite a vostro .cugino 
mezza l'eredità per non sposarmi? Ingrato! 
traditore! a tempo mi avete illuminata, e vi 
dichiaro solennemente che ritiro il mio :con- 
senso» al: nostro matrimonio. No, perfido, 
non voglio più sposarvi, velo protesto. 

Val. Che dite? Riflettete... . 

Ars.Andate, andate, lasciatemi, incostante, voi 
siete incorreggibile. Addio. (parte ridendo 
colla Dolban: Valmont resia incantato) 

Des. (ridendo con trasporto) Ah! ah! confessa- 
te, cugino, che la fortuna mi corre dietro, 
e vuole lasciarsi assolutamente pigliare da 
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me, La signora Arsene è un’amabile zittel- 
la. Senza la sua collera e il suo rimprove- 
ro, io buonamente facevo :una convenzione 
con voi se mi contentavo della metà, ma 
adesso non vi è più luogo ad accomodamen- 
ti. Io avrò l'eredità per l’intiero. L'avrò 
io tutta. Ah! ah! ah! 

Val. Corpo di tutti i demoni, che non avrete 
niente. Piuttosto di cedervi un solo denaro, 
vado a fare affiggere sulla porta del eastel- 
lo un avviso a lettere majuscole che dica: 
cento mile lire di rendita da dividersi colla 
prima femmina da maritare di qualsivoglia 
età, fisura e condizione che ella si sia, che 
si presenterà a. Valmont per sposarlo sul 
momento. 

Dol. Ecco per esempio un espediente di cui è 
sicuro l'esito. 

Des. Eh! eh! pazzie! 

Val. Pazzie! se siete curioso di vedere la mia 
porta assediata da tutte le femmine del vi- 
cinato; ritornate fra un’ altra mezz'ora, ed 
avrete questo piacere. Dunque, cugino, sce- 
gliete : 0 accettate il quarto, che vi ho pro- 
posto, o faccio porre l’affisso alla porta . 

Des. (E se facesse quello che dice?) 

Dol. Credete a me, signore, accettate... 

Des. E sarete persuasa ch’egli?.. 

Dol. Accettate, vi dico... 

Des. Cugino, vado a riflettere un poco, e poi 
ritornerò ... 

‘al. Quel che volete, pur che siate sollecito. 
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Des. (Eh! non mi farò aspettare.) ( saluta e 
parte ) i 

Val. Che vi sembra, signora, del procedere di 
Arsene? Arsene,che ho sempre creduta ra- 
gionevole, prendere fa proposizione d’un 
semplice accomodamento di famiglia nel- 
l’istessa maniera, come avrebbe ricevuto una 
giovinetta una dichiarazione amorosa! Non 
sembra ‘credibile. 

Dol. (ride) Ah, ah; ah! 

Val. Ridete, animo, ridete; signora. In fatti 
non vi è cosa più piacevole, che vedere 
compiersi intieramente la mia rovina. 

Dol. Eh via, fatevi animo. La signora Arsene 
non è irragionevole quanto pensate. Se ba- 
sta la di lei mano per impedire la vostra 
rovina, vi garantisco io iche l’ avrete. 

Val. Non arrivo ad intendervi. 

Dol. Ascoltatemi, caro. Valmont; non si può 
negarlo, la vostra situazione è crudele ; ella 
vi pone.nel bivio fatale; 0 di essere il più 
miserabile, o di formare un’unione che non 

- vi conviene ; ecco l’effetto del vostro siste- 
ma di vita, del vostro trasporto per l’indi- 
pendenza; di quell’avversione che avete sem- 
pre avuta per il matrimonio. Eppure, chi me- 
glio di voi, coi mezzi che vi accorda la sor- 
te, con mille vantaggi personali, che vi die- 
de la natura , chi meglio di voi poteva fare 
un'ottima scelta? Ma voi dotato del raro 
pregio d’incontrare il genio di tutti, affida- 
to alla facilità, che egli vi procura di molti- - 
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plicar. le conquiste, vi ‘siete lasciato abba- 
gliare da quei dolci passeggieri momenti, 
senza riflettere, che giunge quel tempo in 
cui allorchè gli og getti delle nostre affezioni 
ci sfuggono, non è più così facile a rimpiaz- 
zarli. 

Val. Ah! non ho mai scelto; e sapete perchè? 

Dol. Perchè? 

Val. Perchè non ho conosciuto che una sola 
donna, a cui da molto tempo avrei fatto di 
tutto cuore il sacrifizio della mia libertà, se 
ella fosse stata al pari di me indipendente. 

Dol. E questa donna, che avrebbe avuto po- 
tere... 

Val. Siete voi. 

Dol. Io?.. 

Val. Sì, voi sola avreste potuto soggiogarmi. 
Non comprendo îo medesimo come ciò pos- 
sa essere; ma: sono già più di due anni, che 
io vi amo, e voi mi siete anche tulegigo: più 

cara di tutte quante le gere che ho co- 
nosciute. 

Dol. Può darsi che sia come voi ferre ma sia- 
te sincéro;; Valmont. Se fossi stata. libera, 
se avessi corrisposto al vostro amore, ades - 
so sarei. anch'io nel.rango di tante altre. Io 
conosco il mio cuore; se egli si fosse a voi 
donato, io. vi. amerei  ancora:collo stesso 
trasporto, e voi da gran tempo;:ne.sono si- 
cura, avreste cessato di amarmi. 

Val. Ah ino! Credetelo. Se aveste potuto, se 
aveste voluto esser mia; gram Dio! con qual 
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trasporto mi avreste veduto a chiedere la 
vostra mano, e giurare di adorarvi per tut- 
ta la vita! 

Dol. Eh signore, non si adora per tutta la vi- 
ta; è una follìa il prometterlo, ed è follia 
maggiore l’eseguirlo. Si stringono i vincoli 
del matrimonio per amarsi. sinceramente, 
senza adorazioni, senza tanti trasporti, sen- 
za quell’ebbrezza, effetti tutti di un mo- 
mentaneo delirio. Due sposi uniti da vero 
affetto, sono due viaggiatori, che fanno in- 
sieme dolcemente il cammino della loro vi- 
ta, corrono gl’istessi pericoli, provano le 
medesime inquietudini, e si prestano costan- 
temente un mutuo appoggio, un’ indefessa 
assistenza. 

Val. Oh che bel viaggio avrei fatto con voi, 
femmina adorabile! perchè non potete pre- 
sentarmi, che una vana immagine? Dove 
trovare la femmina amabile , indulgente e 
sensibile, che volesse divenire per me quel 
viaggiatore, quell’amico, che mi avete de- 
‘scritto? 

Dol. Io saprei dove trovarla. Io la conosco 
quella che sarebbe a vostro genio... 

Val. La conoscete... ma se non siete voi, come 
presumete che possa piacermi? 

Dol. Io credo, che essa vi piacerà; ma la sua 
pericolosa rivale, la vostra cara indipenden- 
za, temo che vi piacerà sempre più, e se vo- 
stro cugino viene a rendervela, acconsenten- 
do alla vostra proposizione, vorrete sacrifi- 
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car questa libertà a dei sentimenti, che han- 
no così poca durata nel vostro cuore? 

Val. Io non so quello che farei per un’ altra, 
ma so bene quello che avrei fatto, e che fa- | 
rei ancora per voi. Ah! stimabile Dolban! 
perchè non mi è permesso di aspirare alla 
vostra mano? 


SGENA X. 


Desormez e Detti. 


Des. E così, cugino, siete sempre determinato 
a fare quello che avete detto? Volete deci- 
samente porvi sugli affissi? 

Val. No. Madama Dolban mi ha parlato di una 
persona, che ancora non conosco, ma che 
senza dubbio sarà per me più a proposito 
di tutte quelle che concorrerebbero median- 
te l’affisso. 


SCENA XI 


. Arsene, Notaro e Derttr. 


Ars. Signore, ecco il vostro. notaro. 

Val. Benissimo. (il Notaro siede ad una picco- 
la tavola) 

Ars. Egli ha ‘portato un contratto di svn a 
‘cui‘non'rimane, che riempire... 

Des. Adesso è superfluo. Signor notaro; ci oc- 
corre invece un atto che dispenserà Val- 
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mont dall'obbligo di prender moglie... Scri- 
vete dunque, che io Martino Desormez mi 
contento di un quarto... 

Val. Un momento. Signora; degnatori prima 
di dirmi di qual femmina, di vostra cono- 
scenza, mi avete parlato poco fa. 

Dol. L' accordo, che acconsente fare .con voi 
vostro cugino, vi assicura settantacinque mi- 
la lire di rendita, e la vostra libertà. Ebbe- 
ne; signore, io me ne consolo per la perso- 
na di cui vi ho parlato. Senza una tale con- 
venzione io. credo, che essa sarebbe stata 
poco contenta di ricevere la vostra. mano, 
non da un libero volere, ma dalla necessità 
in cui eravate di prender moglie. 

Val. Dunque questa persona è quì ? 

Dol. Sì, signore, e la vedrete comparire subi- 
to che avrete gettato un colpo d'occhio su 
questa lettera, che mi scrive il signor Dol. 
ban. (glie la dà) 

Val. (vivamente i Sec ) Vostro consorte ? 
(apre e. legge) « Mia cara cognata... gran 
-Dio! (guarda la sopraccarta). » A. madama 
« Enrichetta vedova Dolban»... Che?.. ma- 
dama, sareste?.. ma le. lettere di Dolban, 
che mi avete mostrate?., 

Dol. Erano indirizzate a mia sorella, che è di 
lui moglie. Io ero quella del consiglier Dol- 
ban suo fratello. Quando feci la vostra co- 
noscenza ero vedova già di tre anni, ma voi 
ignoravate, che vi fossero due donne. mari- 
tate in I)olban; da ciò nacque il vostro er- 
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rore, in cui credetti bene lasciarvi, per me- 
glio conoscervi. 
Val. (corre al Notaro) Signor notaro, prepara- 
tevi a riempire i vuoti del contratto nunzia- 
le. Adorabile amica, acconsentirete,io spero, 
a sottoscriverlo? 

Dol. Io forse arrischio molto, ma se lo volete 
assolutamente... 

Val. Se lo voglio? Ah Enrichetta! quello bha 
raddoppia la mia gioja in questo momento, 
si è, che la mia premura non può avere ai 
vostri ccchi alcuna mira d'interesse... 

Ars. Entrate, entrate, amici; venite a consolar- 
vi col vostro padrone. 


SCENA ULTIMA. 


Pietro, Grannina, Dusors e Detti. 


Pie. Ah mio caro padrone, ricevete le nostre 
consolazioni... desidero che il vostro nome 
non finisca mai in questo castello. Permet- 
tete, che presenti alla vostra sposa i più bei 
fiori del nostro giardino. 

al. Grazie, mio caro Pietro. 

Pie.Fatti coraggio, Giannina, e presenta tu pu- 
re il tuo mazzetto. 

Val. Avvicinatevi, Giannina. (Giannina offre ti- 
mtidatiente in-imedomtd) Della un bocchè) 
Dol. Vi ringrazio, bella ragazza. È veramente 

amabile. 

Pie. È mia figlia, signora. 


‘ZE bi 
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Gia, (a Pietro) Oh! questa è più graziosa di 
quella superba signora Giulietta. 

Dol. Ma, cugino, io non avrò niente dunque 
sull’eredità di nostro zio? 

Val. V'ingannate , quello che ho ceduto, ho 
ceduto; avrete venticinque mille lire dii ren- 
dita. 

Des. Oh che caro cugino! (con gioja) 

Dol. Amato Valmont, se accetto la vostra ma- 
no, il maggior dei beni si è, perchè ho sta- 
bilito di essere in tutti i casi quel tenero 
ed indulgente amico, che vuol fare tutto. il 
viaggio con voi. 

Val. E questo sarà il vero mezzo di toglierti 
la volontà di andar qualche volta fuori del- 
la strada maestra, 


Fine della Commedia. 


160 
OSSERVAZIONI. 


Alla sola lettura di questa graziosa ed inte- 


ressante commedia, chi v'è mai che subito fi- — 


glia non la dica di un abitatore vivace delle 
rive del Senna? Sappiamo in fatti esser parto 
del francese sig. Caigniez, nome ben conosciuto. 
Sul merito di questa produzione diremo ch’es- 
sa è di un genere non comune, e che quasi si 
può dir stravagante. Semplice però nel suo 
bello,e raggirata con vera conoscenza teatrale, 
inaestrevolmente sì sostiene ed impegna ognor 
piùsino al suo sviluppo.Il suo dialogo vivo sem- 
pre, edi suoi caratteriognora eguali eben soste- 
nuti, talchè ci sembra un lavoro scenico da 


istruir e dilettare, e che servir possa di perfetto 


esemplare nel genere delle commedie vivaci . 
Preferita abbiamo l’ottima libera versione pre- 
sente dell’attore Camillo Sacchi all’altra pur da 
noi posseduta di Pietro Andolfati, pur di meri- 
to molto fornita, e col titolo: 1 volubile o un 
matrimonio difficile: e ciò per la sola ragione, 
che dei due manoscritti ritrovammo assai più 


corretto quello che il nostro amor proprio ci 


fa contenti di qui pubblicare, esoriando nel 
tempo istesso le comiche compagnie di non più 
dimenticare, come senza ragione si fece fin ora, 
una tale commedia vera, il cui effetto non può 
esser dubbio giammai. 


SENSIBILITA 
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- DI A. KOTZEBUE 
RIDUZIONE 

DI GIACOMO MODENA 


ARTISTA COMICO, 
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PERSONAGGI - 


PIETRO PLUM, negoziante. 
ENRICO, suo fratello, fa Maggiore. 
GIUSEPPINA, figlia di Pietro, 
LUIGIA, figlia di Enrico. 

PANDOLFO VAN-DER-HYSSEN, negozian: 
te Olandese. | 
CARLO CEDESTRON, uffiziale di marina 

Svedese. 
CONSIGLIERE HANALT. 
BARONE VALDOMIRO. 
BRIGIDA, governante in casa di Pietro Plum 
MACARIO STROPOLO, scritturale. 
MARINA SI 
LUCA servi di Pietro. 


Servo di Pandolfo, che non parla. 


La Scena è in casa di Pietro Plum, in un por 
to di mare. 
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Camera di Pietro. 


SCENA LI 


Pierno Prum in vesta di camera, berretta ed 
occhiali: seduto vicino allo scrittojo conta 
denari, scrive, si dà gran premura nelle sue 
faccende, si agita, sbuffa;torna a numerare, 
sfoglia scartafacci e carte . i 


Pie. Quanti impazzimenti! Non v'è' danaro più 
bene acquistato di quello del negoziante: 
eppure un fallimento, una burrasca lo può 
ridurre in miseria! Povere mie ricchezze, il 
cielo vi guardi da simili accidenti. (seguita a 
contar denari) 


SCENA IL 
Luca e Derro. 


Luc.(mette dentro la testa) Comandi... (Ho sba- 
gliato, il suono dei talleri 1’ ho preso per il 
campanello. Il mio sbaglio è più da donna 
che da uomo.) 

Pie. Chi è là? 

Luc. Eh! niente, credeva che avesse chiamato. 

Pie. Non ci pensai neppure. (seguita i suoi cf- 


fari) 
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Luc. C'è fuori il Tenente... 

Pie. Qual Tenente? 

Luc. Il signor Carlo. Cedestron, l’esiliato sve- 
dese. i | 

Pie. Ah!.. Che aspetti. (come sopra) 

Luc. Signor padrone... 

Pie. Che c’è? 

Luc. Per tutta la città si dice, che voi siete un 
gran riccone. 

Pie. Mi dispiace: egli è per questo, che vengo 
insidiato da tutti. 

Luc. Ma se guardo la livrea... 

Pie. Patisci la fame?.. Ti manca il salario?.. 

Luc. No, ma... 

Pie. Che ma? 

Luc. Ho una ragazza... 

Pie. Va via. 

Luc. Sì, signore, a cui mi preme dar nel ge- 
nio; una ragazza che ama i bei vestiti. 

Pie. Sarà la serva di casa? 

Luc. Siete molto avveduto, signore. 

Pie. Sì, sì, sarà Marina, ma ella non fa per te, 
nè tu per lei... 

Luc. Perchè, o signore? 

Pie. Perchè essa è una figliuola economa, a- 
mante, del denaro... 

Luc, E dei regali; lo sa il mio salario. 

Pie. E tu sei uno sprezzatore. 

Luc. L’acqua tempra il vino, e. il vino colori- 
sce l’acqua. 

Pie, Dunque vorresti?.. 

Luc. Previa la licenza de’ superiori, sposarla. 
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Pie. Siibeto! sposarla? E mantenerla poi.con 
che?.. e i figli? eh.. eh! i miserabili non han- 
mo rhei sini bobeacaltia parola ‘che sposare, 
‘sposare. Lia.gente bassa non dovrebbe inve- 
ce mai maritarsì; così non vi sarebbero più 
nè questue, mè ‘ospedali, nè spettacoli dì mi- 
seria, e i signori non sarebbero sempre mo- 
lestati da questa razza viziosa e superflua . 
Luc. Ma io e Marina non ce la sentiamo di 
rimanere fanciulli. 
Pie. Non mi seccare ; quella ragazza deye re- 
| stare con me. Biatila! S'è veduto ancora 
i lo scrivano Macario? 
| Luc. Stropolo? No, signore. 
| Pie. Ghe gente poltrona! 
Luc. Permette ora ch’entri il Tenente? 
\Pie.Venga. (Luca parte) Che vuole da me que- 
| sto miserabile gentiluomo? questo misterio- 
| so fenomeno, che soffre la fame o iper poli- 
| ‘tica, o per vergogna? 


| 


SCENA HL 


Dieta, Canto Cepesrron. 


Car. diziuo il signor Pietro... 

“ie. Padrone mio. Ghe ‘vuol dire? oggi \così di 
| ‘buon’ora! 

‘ar. Qual maraviglia? 

“îe.So che la'gente nobile suol alzarsi al mez- 
| zodì. 


# 
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ani I ricchi... Io vengo... perchè l'affitto... 0g- | 
MIST per timidezza) 

PIÙ A portarmi l'affitto? Oh bravo! sedete, 
non mi ricordava; siete veramente pontuale. 

Car.Oggi scade l'affitto del quarto, che voi m' 
avete appigionato negli appartamenti di sopra... 

Pie. Dite benissimo. 

Car. Oggi i 10 dovrei pagarvi... 

Di Non c’è dubbio. 

‘. Ma non ho il denaro, anzi ne abbisogn@ 

lo stesso. 

Pie. E chi non ne ha bisogno? Il aa è il | 


caino 


I AIA I 


quinto elemento più necessario ancora dell’ 
aria. Senza questa si può almeno andare in 
sepolta, ma senza denaro no certo. ‘ fi 
Car. (cava un involto di tasca) Credetemi, si 
gnore, che un tal passo mi dà molta pena. | 
| 


Con franchezza sarei piuttosto andato conz| | 


tro il nemico... 

Pie. Ci siete già andato: il creditore è sempre 
100 nemico agli occhi del debitore. 

.. Non mi offendete. Disgraziato fin dalla 
gia età, ora mi trovo nelle più critiche. 
circostanze. Da quattr'anni esiliato dalla pai 
tria, stò ansioso attendendo di giorno in} 
giorno lettere colla notizia di essere final- 
mente graziato. 

Pie. Ve lo auguro sollecito. 

Car. Voi già mi conoscete da qualche tempo, 
che ho l’onore d' alloggiare i In casa vostra, e | 
qualche volta ossequiare la vostra degnissi- 
ma famigha. 
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Pie. Va bene, ma... - 

Car. Voi siete ricco, ed io non posso soddisfar- 
vi intieramente. L’unica cosa che ancor mi 
resta , è questo ritratto della cara mia ma- 
dre; egli è legato in oro, con qualche gem- 

ma di non molto prezzo; me ne privo con 
dolore; ma se può servirvi di pegno per ora. 

Pie, Eh! ahi io non prendo pegni. 

Car. Perdonate. 

Pie. Sapete che? Andate dall’usurajo Rampa; 
egli vi darà denaro sul pegno. 

Car. Non occorre altro.(s’alza con risentimento, 
ed è per partire) 

Pie. A_ proposito, ho bisogno di un piacere. 

Car. Comandate. 

Pie. Attendo quanto prima dall’ Olanda lo spo- 
so di mia figlia; dovrò dargli alloggio, e la 
casa non è molto grande... 

Car. Ho inteso,signore; mi procurerò un altro 
alloggio. (Oh povertà! Oh Luigia! Per te 
solo soffro tali insulti.) 

Pie. Padrone mio. (partendo) 

Car. Vi riverisco, 

Pie. (Questo pazzo vuol denaro sopra il ritrat- 
to di sua madre , come gli Egizj sopra le 
mummie dei loro antenati.) (parte) 


SCENA IV. 


Carto, poi Luigia. 


Car.Sembra egli mai fratello del sensibile En- 
rico? Io doveva ricorrere a lui; ma egli 
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avrebbe potuto sospettare, ch'io abusar vo- 
lessi di sua amicizia...ah! non posso ‘superar 
questa mia delicatezza di pensare. 
Lu. (sorte francamente, poi udendo Carlo. dà 
un passo indietro ) Non era qui il signor | 
Pietro? bi 
Car.È uscito or ‘ora. (Luigia vuol partire) Ave: 


te molta premura di ritrovarlo, puadetRiga i | 
la Luigia? 


- ATEINNI 
Lui. Sì, molta. SI | 
Car, O piuttosto di ‘èfuggirmi ? i erp a | 
Lui. Lio dite voi. i Errani 
Car. Ma il vostro èuore?. is dal 
Zui. Non l’ho ancora interrogato. at - 


Car. Il cuore suol parlare da se. 

Lui: Ul mio fin ora è muto. | 

Car. ITeredervi insensibile sarebbe ‘un ‘offesa. | | 

Lu. Insensibile poi no, ma... una sensibilità, | 
da fanciulla. 

Car. Cioè?.. 

Li Sensibile per mia madre e per gli amici... 

Ah! dunque anche per gli amici ? si 

Di Oh moltissimo. 

Car. (con gran premura) E sono?. 

Lui. La signora Giuseppina figlia del ‘signor. *' 
Pietro,il signor Pietro ‘stesso, che mi benefi- 
ca, il signor Enrico suo fratello... | \ 

Car. (come sopra) E chi. altri?... ù 

Lui. Oh! il. Sgnor Enrico poi lo merita sopra 
tutti. PA 

Car. Sì, ma orrei... 


A 


ve, 
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Lui. Quella sua sensibilità, quella bontà, quel. 
l’affabilità con tutti, e sopra tutti con me... 
Car. È vero; ma dite, Luigia... 
Lui. Il saper, ch' egli conserva una sì ‘costante 
su lunga memoria di una sposa... 
r. Anch'io sento, che sarei capace di fedel- 
pe e di costanza per una sposa. 
Lui. Come il signor Enrico? 


Car. Niente meno. 


Lui. Anche tanti anni dopo ch'ella fosse morta? 
Car. Ol! sì. 
Lui, Possibile? 


Car. Credetemi, Luigia, che io ho un cuore... 


Lui. (rimettendosi con ingenuità) Che deve pre- 


mere a me del vostro cuore? 
Car. E' vero, io non sono nel numero dei vo- 
‘stri amici. 
Lui. Se foste anche voi uomo ‘d’ età ‘come il 
signor Enrico... 
Car. Ah Luigia! io non vi vedrò mai più... 
Lui. Che? 
Car. La ‘mia’ povertà va 
Lui. Ebbene? 
Car. Il signor Pietro mi ha licenziato dalla 
sua casa. 
ina Oh Dio! Defigue?. 
‘+ Partirò forse per ‘altro paese . 
da Per sempre?. 
Car. Per sempre. 
Lui. AR! no, restate qui... 


"NONE Sio fossi? ‘vostro amico... ‘se ‘potessi spe- 


“rare... 


n 
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Lui. Ghe cosa? ì 

Car. Ah! sì; voi mi ispirate coraggio; l’inte- 
resse, che vi vedo prendere a mio riguardo... 

Lui. Interesse io? NOR 

Car. Deh! non arrossite di un sentimento... 

Lui. Signore, voi siete in inganno... vien gen- 
te, permettetemi. (per andare) 

Car. Una parola sola, madamigella... 

Lui. Non posso; perdonate... ( Ah!11 rimanere 
sarebbe pur dolce; ma il partire è troppo 
necessario). (parte) 


SCENA. V. 


Carro, poî MacarIO StroroLo. 


Car. Che bel costume! che bell’anima! di gior- 
no in giorno va crescendo quel dolce senti- 
mento, che mi annoda a sì adorabile ogget- 
to. (resia pensoso seduto ‘con una mano al 

| viso) 

Mac.(entra per dove è uscita Luigia, e volgen- 
dosi indietro, dice:) Cara quella Luigietta, 
ogni volta che' la .vedo il sangue mi fa un 
capitombolo. Anch’essa però non mi vuol 
male; non l’incontro una volta; che non fac- 
cia il bocchino ridente; buon segno, e mi 
scappa via subito; segno che teme il perico- 
lo; se poi le parlo, non mi risponde mai a 
tuono: anche questo è un altro buon segno; 
il mio aspetto le mette i sensi in ‘iscompi- 
glio. Quello Svedese mi dà un poco d’ om- 
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bra...ma egli èun miserabile spiantato,edio, 
che in oggi son uomo facoltoso...(Zo vede) E 
sempre l’ ho fra'piedi.. .Ora che ci penso, el- 
la veniva da questo luogo, ed egli era qui... 
uh! la gelosia mi pizzica come una zanzara 
insolente. 

Car. (alzandosi) Partiamo. 

Mac. (con saluto affettato) Signor Tenente... 

. Macario, vi saluto. 

Mac. Questo Macario così secco secco ... 

Car. Che vorreste dire? 

Mac. Ghe... se... io... ho detto a lei: signor te- 
nente, quantunque sia un tenente, che... (non 
so se mi spieghi ) anch’ ella potrebbe de- 
gnarsi di dire: signor Macario Stropolo. 

Cari Voi non; chi avete mai dimostrato ... 

Mac. In oggi il caso è diverso. 

Car. To non so... 

Mac. Glielo dico io adesso; in virtù della feli- 
cissima combinazione della morte del mio 
sig. padre, che disgraziatamente cessò di vi- 
vere otto giorni addietro, fortunatamente mi 
trovo padrone di trenta mille talleri. 

Car. Davvero? 

Mac. Oh! corte parole, e... e... e parole corte 
in somma, non so se mi spieghi. In questo 
punto io vado dal signor Pietro a doman- 
dargli Luigia per mia sposa; ed ella si 
astenga dal frastornare d’avvantaggio un ma- 
trimonio di già scritto lassù, ed ora felice- 
mente sigillato anche quaggiù colla doloro- 
sa morte di mio padre. 
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Car. Ma conoscete voi Luigia ? 

Mac. Uh! uh! 

Car. No certo. 

Mac. Sì, ‘certo, sicuro; dacchè venne con sua 
madre in questa casa. 

Car. Conoscete voi il suo cuore? 

Nace. Th! ih! 

Car. No. (assolutamente) 

Mac. Cosa sono queste mentite così asciutte? 
Per bacco!.. (Qui ci starebbe bene una sfi- 
da veramente; ma con un militare...) 

Car. Voi dite di conoscere Luigia, il suo cuo- 


re, e sperate, chella voglia unirsi ad un | 


Macario Stropolo? 

Mac. Il sig. Macario Stropolo è un uomo al 
pari d'ogni altro. 

Car. No. 

Mac.Oh corpo di una fregata! son uomo quan- 
to voi, non so se mi spieghi. 

Car. Ludaci bene... 

Mac. È forse più di voi, per bacco... 

Car. (serio) Non alzate la voce, perchè... (mi- 
nacciando) 

Mac. Ma se dite delle cose, cato signor tenen- 
te... che in verità... (Maledetto il non sapere 
‘di.scherma!) 


SCENA VI 
Derti , Bricina e Marima. 


Bri. torti frettolosa con un mazzo di ‘chiavi ) 
Mac. Dove, signora Brigida, così in faria? 


E RR 


toi 
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Bri.Figlio mio benedetto, ho cento cose da fa- 
re... oh! signor tenente... Tutto io, tutto. io: 
in questa benedetta casa non c'è una perso- 
na di servizio veramente di cuore e di co- 
scienza. 

Car. Ma ne avete per ricompensa l’amore dei 
padroni. E la loro benevolenza si estende 
anche alla figlia vostra molto amabile già 
per se. stessa. i 


Mac. (Ci siamo, la lingua batte. dove duole il 


dente.) - 


Bri, Oh! la mia Luigia poi è v ii della 


casa .; + 

Car. Felice chi la possederà ! 

Mac. (Tu no intanto: aspetta ch'io possa dire 
due parole inargentate alla vecchiarella, e 
vedrai a chi toccherà quel bocconcino da re.) 

Bri. Ma voi, signor tenente, mi parlate di lei 

| con un trasporto ben singolare. 

Car. Effetto di stima sincera. 

Bri. Stima?.. Eh! la stima... 

Mac. La stima è stima, e l'amo... 

Car. (risentito) Che vorreste dire ? 

Mac. Che la stima è una stima quando è sti- 
ma vera: non so se mi spieghi. 


| Car. (gli dà un'occhiata brusca) Signora Bri- 


ida, le son servo. 
giada, 


| Bri. Non siate tanto avaro delle vostre visite, 


“etna 


signor tenente, che qui siete il ben veduto. 
Car. Sono molto grato del vostro cortese inyi- 
to, ma se sapeste,.. basta... vi rivedrò... e 
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intenderete quanto sia sfortunato; e degno 
di compassione. (parte) 


SCENA VII 


Bricina e Macanio. 


Bri.Povero figliuolo!.. ah! bisogna, ch'io vada... 

Mac. Un momento, signora Brigida stimatissi- 
ma, scusi... «giacchè ella ha un cuore tanto 
tenero, io mi faccio spirito... per dirle che... 
l’amore... io... ella sa... anch'ella avrà pro- 
vato (non so se mi spieghi) cos’ è amore. 

Bri. E come, figlio caro! ho spasimato per il 
povero defunto mio marito. 

Mac. Ma bisogna prima di tutto, che' le noti- 
fichi la relazioneluttuosa della morte di mio 
padre, e la felice notizia di up’eredità di 
trentamila talleri. 

Bri..Davvero? 

Mac. Certo sicuro; perciò se ella crede... non 
so se mi spieghi ; ; conoscendo poi l'aspetto 
del giovine... i costumi... 

Bri. Intendete forse parlarmi d'un matrimo- 
nio con Luigia? 

Mac. Certo sicuro. 

Bri. Figlio mio benedetto, io non men ‘intrico, 
io non me ne impaccio. 

Mac. Ma ella è sua madre 

Bri. Certo, ma... su ciò potrei dirvi... Parlate 
pur con lei; io non me n'intrico. (parte) 
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SCENA VII. 


| Macario, poi Manina. 


Mac.Ho da abbattermi in una madré, che non 

| se ne intrica! Pazienza! 

Mar. ( Voglio cercar d’introdurmi . ) Dica, si- 
gnor Macario, è poi vero di questa eredità? 

Mac. Che può a voi importare di ciò ? 

Mar.To mi fo un dovere di rallegrarmene seco. 

Mac. Grazie. 

Mar.(Questo sarebbe un buon boccone per me! 
Se mai ci riesco, Luca mio,ti dò il ben ser- 
vito.) Ora... penserà ad accasarsiy m'imma- 
gino. 

Mac. Penso... 

Mar. Scelga una ragazza di giudizio ed econo- 
ma. Sarebbe peccato, che un giovine della 
sua sorte con una facoltà sì considerabile s1 
rovinasse. 

Mac. (Ci mancava la consigliera!) 

Mar. Se mai... non saprei... ella mi conosce... 
‘se la mia capacità, la mia economia... sono 
fanciulla anch'io, e se mai ella pensasse a. 
un matrimonio... 

Mac. Ho capito. 

| Mar. Basta, ci pensi... 

Mac. Non occorre altro. 

‘Mar. Mi darà poi una risposta. 

Mac. Sì, sì... 

Mar. Le son serva, signor Macario. (Oh! bel- 
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la cosa che potessi...chi sa?.. Son donna, e ìe 
donne ne sanno fare delle belle.) (parte) 

Mac. (pensando) Andrò dal signor Pietro, e s' 
egli... siamo chi siamo, e abbiamo tanti tal- 
leri da far guerra al gran turco. 


SC FINA: IX. 


Derto, Pierro. 


Pie. (di dentro) Luca, caccia via costoro; non 
voglio poveri sulle scale; l’ho detto tante 
volte. (sorte) Gli fò pur dispensar dieci sol- 
di tutti i sabati; mi pare, che possano con- 
tentarsi. 

Mac. Servo ossequiosissimo... 

Pie. E voi venite al vostro dovere a quest'ora? 
Un'altra volta vi mando al diavolo. 

Mac. Veramente... 


Pie. Non ho forse ragione? 

Mac. Certo sicuro, ma... 

Pie. Certo sicuro, sicurissimo. 

Mac. Se avrà la bontà... 

Pie. Che bontà, che bontà! Voi avete poca vo- 
glia di far bene. Sono quattr’ore, ch'io so- 


no alzato, e che lavoro, eppure sono-il.pa- 
drone. 


Mac. Ella deve sapere... 

Pie. Che cosa? 

Mac. In primo luogo che sono stato a prende- 
re le lettere, ed ecco la prova. (gli dà delle 
lettere ed. un involto) In secondo luogo che». 


ATTO PRIMO 97 
jeri sera ho ricevuta la notizia, che mi mio 
signor padre si trova tra i trapassati, e che 
io sono erede di trenta mille talleri. 

Pie. Non mi raccontate favole. 

Mac.Oh! io non sono uomo favoloso, e poi ec- 
ce lestis et testamentum.. (gli dà una lettera 
ed altre carte) 

Pie. (dopo aver letto) Non c'è dubbio; mi ral- 
legro infinitamente con voi, caro signor Ma- 
cario; accomodatevi... (Con maniera graziosa 
gl accenna una sedia) 

Mac. Oh! 

Pie. Accomodatevi. 

iMac. Oh! oh! (facendo complimenti) 

Pie. Vi prego... 

Mac. Come comanda. (siedono) 

Pie. Noi potremo negoziare in compagnia. 

Mac. Ben volontieri. Pietro Plum ‘e compa- 
gno, ditta accreditata. 

Pie. Ora se mi permettete... ( per aprire una 
lettera) 

Mac. S'accomodi. 

Pie. Scusate se... 

Mac. Mi maraviglio! S’accomodi. (Convien pur 
credere che li talleri facciano cambiar fiso- 
nomia alle persone: mai più tanti complimenti.) 

Pie. Cospettone! una lettera del Sovrano! 

Mae. (alzandosi in soggezione e Facendo una 
riverenza profonda) Ò 

Pie. (legge) « Dalle informazioni del ministro 
« della Marina abbiamo con piacere rileva- 


« to con qual commendabile zelo avete sol- 
ToM. VIII 12 
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.« lecitata la spedizione degli approvigiona 
« menti durante l’ultima campagna; voglia- 
« mo però parteciparvi la nostra soddisfa- 
« zione, e in contrassegno del nostro favore 
« riot una tabacchiera «. 

Mac. Grazia segnalata! me ne congratalo.... 

Pie. (con esultanza ed orgoglio) Bisogna subito 
farla inserire nelle notizie del mondo. 

Mac.La tabacchiera naturalmente sarà brillan- 
tata.. 

Pie. E come! 

Mac. Sarà del valore, starei per dire...(pesan- 
dola colle mani) di trecento talleri. 

Pie. Oh! ne vale ben tre mille a occhi chiusi. 

Mac. Non ho ancora bene la pratica ‘dei tal- 
leri... 

Pie. Non vedete queste pietre di mezzo? 

Mac. ‘Oh! certo sicuro; e poi unita ad un fo- 
glio sì grazioso... .. 

Pie. Leggiamo quest'altra. (legge)c À afidi: 
Van-Der-Hussen, stimatissimo signore. Vi 
serva d’avviso she sotto li 17. passato vi ho 
spedito il nio figlio Pandolfo Guglielmo. Spe- 
ro. mi farete begna ricevuta, e vi prego con- 
segnarlo direttamente a vostra figlia. Benchè 
las preti d'oggi di non resista al corso 
ed al marco, 10 non ostante posso assicurar- 
vi, che il mio Pandolfo Guglielmo è dì una 
qualità perfetta, e atto a dare nel genio:non 
solo a V.S., ma anche pienamente alla: vo- 
stra signora figlia , salvo errore ed ommis- 
sione;eto. etc. Vi bacio etc. Van-Der-Hussen. 


Lenze ce i 
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Mac. Alla mercantile; presto avremo nozze in 
casa dunque? 

Pie. Così è. | " 

Mae. Questo sposalizio con un sì ricco négo- 
ziante è una superba speculazione. 

Pie. Ah! sì il buon Piceno deve appaadita- 
re di tutto. 

Mac. Certo sicuro. 

Pie. E voi, se baderete a. me, triplicherete-in 
‘breve i .vostri capitali. 

Mac. Sono persuaso. Intanto avrei da notifi- 

: carle anch'io una mia ipebulazione: 

Pie. In grande? 

Mac. Della grandezza d’una signorina di me. 
diocre! statura e di bella taglia... 

Pie. Diavolo!.. Un altro sposalizio? 

Mac. Certo sicuro. _ii hi 

Pie. E lo sposo, voi forse? .. .. 00 

Mac. Certo sicuro. i 

Pie. E la sposa? 4 

Mac. Se il signor Pietro non ha nulla in-con- 

. trario, la signora Luigia... 

Pie. Abi! ahi! cominciamo assai male... catti- 
va speculazione... Luigia.non ha. nulla. 

Mac. Ma ha un gran bel visetto.. 

Pie. Quanti talleri do calcolate? ( ridendo con 
disprezzo) » 

Mac. Certo sicuro... che se si vuol calcolare... 
ma è così buona figliuola ... 

Pie. Una miserabile, ch'io presi per misericor-: 
dia in casa unita a sua madre. Signore Stro- 
polo, signore Stropolo, io vedo in pericolo 
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la vostra eredità. In questi negozj, ricorda- 
tevi ch'io non sono in compagnia . 

Mac. Eh! questo è un negozio, che mon amo 
di farlo in società, mon so se mi spieghi. 
Una piccola cosa mi. fa solamente temere, 
l’uffiziale svedese, l’esiliato.... 

Pie. Specula anch’ egli? 

Mac. S’ingegna; quando l’incontra sulle scale 
le spedisce certe :occhiatine sott’ acqua, essa 
non lo guarda già, ma... pare che abbia vo- 
| glia di guardarlo ; non so‘se mi spieghi... 
ie. Acquietatevi. Lo:Svedese è un miserabi- 
le, che non ha da vivere per se, ed io l’ho 
già livenziato' dalla mia casa. 

Mac. Ha fatto saviamente, perchè dev’ essere 
un cattivo mobile: colui. 

Pie. Sia detto qui, io lo tengo per uno spione. 

Mac. Corpo d'un magazzino! che sia la verità? 

Pie. E sempre bene usar della precauzione. 

Mac. Certo sicuro. La sua povertà potrebbe 
‘esser finta. Oh! se potessi scoprire... 

Pie. Volendo, non è difficile un esame in sua 
casa... 

Mac. Un perquiratur? 

Pie. Potreste farlo voi. 

Mae. Gi penserò... Sull' affare dello sposalizio 
vi prego parlarne anche al vostro signor fra- 
tello. Via mi rimetto in voi. 


Fine dell’ Atto primo. 
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‘ATTO SECONDO 
SE Nr L 
Giuserpina e Luna i 


Lui.Vengono ben tardi stamane questi dn 

Giu. Te ne dispiace? 

Lui. A tuo riguardo. 

Giu Oh! per me non te ne prender pensiero. 

Lui. Il signor consigliere Hanalt però sembra 
che t'interessi... 

Giu. Chi? Quel pallone da vento, gonfio della 
sua carica, della sua nobiltà, delle sue gran- 
dezze? A dirti il- vero, mi preme ancor me- 
no del barone Voldomiro. 


SCENA II 


Derre e Barcina, 


Bri. (frettolosa) Figlia mia, figlia mia, qui un 
altra lettera, tieni, consolati. 

Lui. Ah! grazie , madre mia! (la bacia con 
trasporto) Grazie! (l’apre) Oh benedetta! 

Bri. Il cielo una volta ti faccia contenta . 

Lui. (legge con grandissima ansietà e coinmo- 
zione).« L'ultimo tuo foglio mi costò delle 
« lagrime e dell’affanno. Il tuo desiderio 
«Qi federmi va divenendo il mio, ma sè 


182 SENSIBIL. E ALLEGR. 

« ti stà a cuore la vita di tuo padre, diffe- 
« risci ancora sì fatto incontro. Sono sedici 
« anni, che inutilmente mi sforzo a un tal 
« passo, e temo ancora ad arrischiarlo. Man- 
« dami il tuo ritratto, acciocchè a poco a po- 
« co mi familiarizzi colle tue sembianze. Qui 
« annessa troverai una cambiale. Non soffro 
« che ti manchi nulla; quanto possiedo è 
«tuo. L’ereditai da tua madre: procura d' 
« assomigliare le sue angeliche virtù che... 
« a questo passo la mano più non mi regge. 
« Vivi felice, e da buona figliuola. Saluta- 
« mi la gente, che ti ha in cura... (guardan- 
« do Brigida che s'asciuga gli occhi) ama 
« tuo padre; che altro non brama, che di 
« vederti. « (pensando) Egli vuol avvezzarsi 
a poco a poco alla mia immagine! Ah qual 
delitto ho mai commesso! 

Giu. Ecco, io non ho mai inumidite il ciglio 
per un amante, ed ora un padre fantastico 
ha l’abilità «di farmi cadere una lagrima. 

Bri. Abbi pazienza, buona figliuola; vedi, la 
Provvidenza si prende cura di te. Egli ti 
manda una cambiale ;. lascia vedere : è. di 
gran somma? 

Lui. Più di quel che può occorrere. | 

Bri. Che farai, o cara, di tutto quel danaro? 

Lui. (pensa) Una cosa. 

Bri. Che cosa? 

Lui. Una cosa, di cui perderei il merito se la 
palesassi. 

Bri. (guardando la cambiale) Cento doppie! 


i 
I, 
{ 
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Lui. (con sospiro significante) Ah! set non 
sono mille! 
. Bri. Piaccia al cielo, cho ti. veda. presto con. 
teota, cara ragazza. (parte) 
Giu. Oh respiriamo! Non c’è caso, io non so- 
no fatta per il patetico. Mi piace l'allegria, 
la giocondità, la galanteria... Oh! ecco chi 


viene a proposito di galanteria. ( Luigia n- 
dietro) ! 


SCENA: III 


Derte, Csasicsri HanALT. 


Con. Madamigella Giuseppina, ho il piacere di 
baciarvi la mano. : 

Giu. (con caricatura) Bene obbligata, signor 
consigliere Hanalt. 

Con. (sedendo) Come state? 

Giu. Ai comandi del signor consigliere. 

Con. Avete avuta molta conversazione questa 

‘ mattina? 

Giu. L’ ho desiderata. 

Con. S’io avessi creduto che foste sola avrei 
omessa la mia corsa a otto cavalli, e avrei 
preferita la vostra conversazione. 

Giu. Troppo onore. Quanto vi costano questi 
otto cavalli? 

Con. Niente meno di: mille ottocento zecchini. 

Giu. lo dunque verrò. calcolata almeno mille 
ottocento e uno. 


Con. Oh! qual paragone, mia cara Giuseppi- 
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na. Una conversazione con voi pag a téte 
la pagher ei un tesoro. 

Giu. Ah! téte a téte! Oh! questa poi, per sua 
regola, è maggiore anche d’ogni tesoro. 

Con. La mia onestà... 

Giu. Non saprei cosa persarne. 

Con. Qual serietà insolita! 


Giu. La serietà che devono assumere tutte le. 
. fanciulle oneste quando sentono parlare del 


téte a téte. 
Con. In questa guisa... Oh! parliamo d’altro. 
Giu. Oh! bravissimo. Ed ora eccomi al solito 
ridente e scherzosa: 
Con. (guardando) Chi viene? 
Lui. I barone Valdomiro. 
Giu. Oh! meglio, meglio, rideremo di più. 


SCENA IV. 


Dertr.e Barone VatpomiRO. 


Bar. Madamigella Giuseppina, m'inchino al 
merito vostro superlativo; ed ho l'estremo 
contento di? baciarvi questa candida mano. 
Amico, Luigietta amabile, addio . 

Giu. Oh! che. caro pazzo! 

Bar. Ecco ; ferita e balsamo insieme: caro e 
pazzo. 

| Giu. Vi chiamate offeso? 

Bar. Ah!che dite mai, bella Gintoppid. ‘ dal 
vostro labbro vezzoso non:mi offenderebbe 
nemmeno il titolo di ladro (sedendole sicino) 
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Con. Oh diavolo! ho ASA 

Bar. No certo, perchè si potrebbe intendere 
sempre: ladro del cuore; non è vero, ado- 

rabile Giuseppina ? Di dro: del cuore. 

Giu. Se fosse vero che il cuore si potesse ru- 
bare; ma pretendono i i filosofi che la figura 
sica 05 li , e che i cuore si doni 
e non si rubi. 

Bar. Eppure il mio me 7 avete rubato voi. 

Giu. Di dove viene ora, signor Barone? 

Bar. Dalla Sale des arines. 

Giu. Siete molto assiduo! 

Bar. Ho una gran passione per la spada! Ah! 
bell’arte! Bell’esercizio per un giovine nò- 
bile... ah! ah! ah! (s'alza e mostra tirare di 
scherma ) 1 

Giu. Di grazia , Vi siete mai battuto con la 
‘punta? 

Bar. Per bacco, mettetemi alla prova. 

Giu. Colla punta? 

Bar. Colla punta. 

. Giu. Badate... 

Bar. Che badare! Quando con la mia formi- 
dabile alla mano mi sono piantato là. (si 
mette in guardia) Così... ah! ah!ah!' me ne 

| rido di tutto il mondo. Vi ripeto, "oi 
alla prova. 

‘Giu. Ebbene. (alzandosi) Vi prendo in parola. 

Bar. (Diavolo!)(tutti si sgomentano e stanno in 
allenzione) 

Giu.(seria) Impugnate la vostra formidabile, e 
siate il mio ‘campione... 
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Bar. Ah! ah! voi burlate. 

Giu. No, ve lo dico con tutta la serietà. 3 
ar. (Povero me! dicesse davvero costei? E 
tanto spiritata.) Ma contro chi? 

Giu. Contro un ardito cavaliere, che mi ha of- 
fesa. 

Bar. In che modo? 

Giu. Coll’intimarmi una conversazione téte a 
téle. 

Con. Ma... 

Giu. (facendogli un cenno d'intelligenza) Zitto. 

Bar. &h! via, siate generosa, madamigella; per- 
donate all’ offensore. 

Giu. Ho capito, voi m'usate la viltà di un ri- 
fiuto... 

Bar. Guardi il cielo, ma siccome. questà mia 
spada... non è di misura... 

Giu. Luigia, corri a prendere quella dello: zio. 
(con aria d'intelligenza a Luigia, che s alza 
e resta indietro) 

Bar. No, no, piuttosto andrò a .casa a pren- 
derne un’altra, alla quale ho assuefatta la 
mano... (per partire) 

Giu. Non dovete uscir di qua. (con impeto) Ma 
voi tremate. 

Bar. Oh! nemmeno per sogno ..;\vi pare?.. Io 
sono intrepidissimo. 

Giu. Basta così. Rassicurateyi, baroncino; non 
fa più di bisogno, l’ cffensore aindito Ivedetà- 
lo qui, egli mi ha chiesto perdono, ed orail 
duello sarabbe inutile. 

Bar. (calmando il tremore) Egli?.. 
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Giu. Gonfessate per altro, che dalla Sale des 
armes-al campo d’armata c’ è una grande 
distanza. 

Bar. Eh ! io mi sono accorto che quello era 
uno dei vostri scherzi. 

Con. Ma quel tremore ti smentisce, caro amico. 

Bar.Ho fatto questo per colorir meglio la sce- 
na, acciò madamigella si divertisse. (L’ho 
un tantino medicata.) 

Lui. Viene il signor Enrico. 

Giu. (ironica a Luigia) E con lui lo Svedese. 


SCENA V, 


Derti, Enrico e Carro. 


Enr.(conducendolo gentilmente) Avanti, signor 
tenente. i 

Giu. Si fa egli pregare? 

Enr. Voi non dovete badare a chi opera senza 
cuore, badate a chi vi parla col cuore in ma- 
no. Sedete. Siedi anche tu, Luigia. (ste do- 
no tre per parte ) 

Lui (ricusando con complimento) Signore... 

Enr. Eh! che riguardi!.. (Luigia gli siede vici- 
n0 ) Siedi (a Carlo). Fino che cì sono io, 
voi non uscirete da questa casa. Non si de- 
ve fare un simile torto alla probità cono- 
sciuta.... 

Lui. Un uomo di spirito non deve sì facilmen- 
te disperare nelle avversità. 
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Enr. Sentite cosa vi dice questa buona ra- 
sana? 

Car. Ella ha troppa bontà per me. editto 

agile conversazione fra loro) 

Giu. Siete astralto, signor Barone? 

Bar. Stò osservando la melanconia del ex te- 
nente, Gli sì legge in volto... 

Giu. Che cosa? 

Bar. La poltroneria e la fame. 

Giu. La poltroneria? (con ironia) Bravo! 

Con. Che fate di quel miserabile per casa? 

Giu. Ci serve per iscoprire i curiosi e i mal- 
Sagra 

r. Ah! ah! Brava madamigella, sempre sfer- 
pui graziose! 

Con. Qualche volta però si bramerebbe un po- 
ca più di premura. 

Giu. Cari signori, la mia stima per i vostri 
meriti è grande assal; non vi potrebbe esse- 
re che un vento forte dalla parte dell’Olan- 
da, che potesse diminuirla. 

Con. Come? 

ar. Spiegatevi meglio. 
Giu. Non posso, perchè giunge mio padre. 


SCENAUVI, 
Derti, Pietro, Macano. 


Pie. Giuseppina... Oh! signor consigliere , si- 
gnor Barone, padroni miei riverilissimi; go- 
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do. che si ritrovino presenti ad una .gran no- 
se Had, | 

Con. Cosa avete di nuovo? 

Pie. Notizia da gazzetta, caso nuovo e strépi- 
toso. Il Sovrano ha voluto onorare l’umilid- 
simo Pietro Plum d'un. suo graziosissimo fo- 
glio e d’una superba e preziosa tabacchiera. 
Osservi, signor consigliere, (gli dà il foglio e 
la tabacchiera) | 

Bar. L’anno scorso io. ne comprai una affatto 
consimile. (dopo averla veduta) 

Pie. Ah! non sarà poi stata tanto consimile. 
Brigida?.. (intanto la leitera e la tabacchie- 
ra girano di mano in mano) 


SCENA VII, 


Derti, Bricia. 


Bri. Chi mi vuole? | 

Mac. Io no, il signor Pietro la domanda. 

Pie. Badate a’miei ordini. Oggi si pranzi più 
tardi del solito, si aggiungano ... quattro co- 
perte di più , e invece di sei piatti ne sie- 
no otto. Avete inteso? Otto, e una bottiglia 
di vino del Reno. 

Giu. Ordinazioni così limitate faranno poco o- 
nore a quel foglio e a quella scattola. 

Pie. Diavolo! Avrei da mettere a fuoco la casa? 

Giu, Per oggi, se mi permettete, darò io le di- 
sposizioni. 

Pie. Tu sarai capace di mandarmi in rovina. 
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Basta, per oggi ti lascio la facoltà, ma per 
oggi solo veh! Oh! a proposito, ho una se- 
conda notizia, che ti riguarda. 

Giu. Felice? 

Pie. Felicissima. Ho ricevuto avviso che oggi 
0 domani sarà qui il tuo sposo. 

Con. (Che sento!) 

Giu. Sposo, se mi piacerà. 

Pie. E anche se non ti piacerà. Egli è una 
cambiale pagabile a vista. ti 

Giu. Basta, quando lo vedrò vi darò risposta. 

Mac. (Stupisco del signor Enrico, che pare le 
faccia il mezzano.) (guardando Enrico, Car- 
lo e Luigia) 

Bar. (piano a Giuseppina) Il pericolo di per- 
dervi mi spaventa. 

Giu. (piano al Barone) Perdermi? Non si può 
perdere quello che non si è mai acquistato. 

Bar. Ingrato! (intanto Carlo, ch'è l'ultimo ad 
avere la scattola, la pone sul tavolino inste- 
me col foglio. Pietro astratto discorrendo la 
prende, e la mette in tasca) 

Mac. (Quel maledetto Svedese guarda Luigia, 
e straluna, gli‘occhi come uno spiritato ; se 
potessi rimandarlo al suo paese.) 

Pie. Che avete, signore Stropolo, che siete pal- 
lido come un viaggiatore in burrasca? 

Mac. lo no... signore... 

Pie. Forse sarebbe risuscitato vostro padre?.. 

Mae. No, grazie al cielo... cioè, voglio dire... 
non so se mi spieghi .. perchè è meglio per 
lui che sia uscito da questa valle di miseria. 
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\Pie. Oggi intanto con una buona bottiglia... Ma 
figli cari, dov'è la scattola? 
Giu. To la diedi al signor consigliere. 
Con. Io al Barone. 
Bar. Io la passai al signor Enrico. 
Bri. Da lui la presi io, e la passai al sig. Ma- 
Carlo.» i 
Mac. È restata dopo al signor tenente. 
Car. L'ho posta sul tavolino vicino al foglio. 
Pie. Il foglio è qui, ma la scattola non c’è,ed 
io non l’ho assolutamente. 
Giu. Si troverà; ora andiamo a fare una passeg- 
giata in giardino finchè vien l’ora del pranzo. 
Pre. No, no, niuno si muova se prima non ho 
trovata la mia tabacchiera. 
Enr.Ma sei stato così inavvertente... 
Pie. Se vi dico, che non mi fu restituita. Eeco 
le mie tasche. (le mostra) 
Enr.Per finir tutte le burle mostrerò anche le 
mie. (fa lo stesso) 
Pie. Spero che niuno ricuserà di fare altret- 
| tanto. 
Bar. Ben volontieri. (come sopra) 
Mac. Ecco le mie ai vostri comandi. Osservi- 
no l'innocenza. (come sopra) 
Con. Per compiacervi soltanto... (come sopra) 
Mac. Ora tocca al signor tenente . (Quanto pa- 
gherei l'avesse presa lui!) 
‘Pie. Ebbene, volete favorire? 
Car. Stupisco assai. 
Pie. Anch'io, ma bisogna far quello che han- 
no fatto tutti gli altri. 
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Car. Si potrebbe sospettare?.. ., 

Pie. La vostra resistenza appunto... 

Giu. Care signor padre, lasciate; vadino al dia- 
volo cento tabacchiere, piuttosto ‘che... 

Pie. Vada al diavolo chi ha avuto la mia, di- 

co Io. né; 

Con. Se ci siamo abbassati noi con tanta com- 
piacenza, credo che maggiormente possa far- 
lo il signor tenente... 

Car. In materia d’onore io mi stimo eguale a 
tutti. Prod 

Bar. Dunque fuori le tasche anche voi. 

Car. Non sarà mai. 

Lui. Compiacetevi, vi prego di farlo. (con dol- 
cezza) 

Car. Nol devo. 

Mac. L'ho fatto anch'io per bacco, che final- 
mente... 

Car. Voi siete... Ah! favorite di tacere. (a Pie.) 
Signore, se l'avete detto per ischerzo, egli è 
troppo grossolano, ma se lo dite seriamente 
vi posso rispondere, che per nascita, come 
per sentimento, sono di gran lunga superio- 
re a sì villano sospetto; che chi lo soffre ha 
fatto per lo meno il primo passo per mieri- 
tarlo, ma che fio non mi degno neppure di 
convincervi del torto che fatto avete ‘al mio 
carattere e alla mia illibatezza.. (parte. Tut-- 
ti restano stupefatti guardandogli dietro; pot 
dopo pausa guardandosi l’un l’altro) 
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SCENA VII 


Detti, fuori di Carlo. 


Bar. (andandogli dietro) Temerario! 

Con. Andiamo a sfidarlo. 

Bar. Bravo! Facciamola vedere a quel Gradasso. 
(partono) 

Pie. Olà. Servitori... © 

Enr. Che fai? Abbi prudenza! 

Pre. Che prudenza? | 

Enr. Un nobile, un uffiziale onorato ... 

Pie. Chi lo conosce? E poila mia tabacchiera è 
più nobile di tutto, vogliola mia tabacchiera. 

Lui. Io giurerei per lui; gli si legge in volto la 

robità, la sicurezza. (appassionata) 

Pie. Eh! segliuomini portassero scritto in fron- 
te quello che hanno nel cuore, io non vor- 
rei chiudere mai il mio scrigno. Oh! ma 
troverò io il mezzo... Di certo, la tabacchie- 
ra non l'ha presa che lui. (parte) 

Enr. Carlo: un ladro? Non è possibile. ( parte 
con Brigida) 

Mac. Scommetterei trenta mille talleri che... 

Giu. Voi volete farvi sbudellare... Siete matto, 


caro signor Macario; e se ho da dirvi il | 


mio sentimento, ho paura che l’abbiate pre- 
sa piuttosto voi che lui. (parte con sus AA ; 

Mac. Obbligato della buona opinione! ah! ab! 
gode la protezione delle signore quello sbar- 
batello; ma per bacco, che voglio cogliere l’ 
occasione di vendicarmi. 


Fine dell’ Atto secondo. 
Tem. VIIL 13 
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SCENA LI 


Enrico e Carto. 


Enr. Fate a me questa grazia. ( prendendolo 
per un braccio) 

Car. Non dovrei metter più piede in. queste 
stanze. 

Lr. & vero , ma spero compatirete quest' a- 
michevole violenza. Grazie al cielo, la tabac- 
chiera s'è ritrovata... 

Car. Così doveva essere. 

Enr.Per un buco della tasca del vestito di mio 
fratello cadde giù tra la fodera, e sedendo- 
visi sopra se n’accorse. 

Car. Un buco nella tasca del vestito di un a- 
varo non è cosa strana. Ora vedete da quali 
piccolezze dipende l'onore d'un uomo. 

Enr. Pietro ora se ne vergogna, e verrà a chie- 
dervi scusa com'è dovere. 

Car. Ciò non pretendo. 

Enr. Tutti noi l'abbiamo rimproverato, e spe- 

| cialmente Luigia. 

Car. (con calore) Luigia? 

Enr.Quella placida colomba era diventata una 
ligre, 

Car. Vada duoque tutto in dimenticanza. 
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Enr. Ma ora ditemi, vi prego, la vera ragione 
per cui viostinaste a non voler rovesciare le 
Yostre tasche. 

Car. (lo guarda e tace) 

Enr. Iite... 

Car. Punto d’onore, e insieme una mal intesa. 
vergogna. 

Enr. Sira 

Car. { forzandosi a superare la sua renitenza ) 
Mii siete un uomo d'onore. 

Enr. Così credo. ne 

Car.A voi posso confidare, ch'io sono assai po- 

| vero. 

Enr. A dir il vero me n'era accorto. 

Car. Che qualche sera passo a coricarmi con 
della fame... 

Enr.Con della fame? Poyero giovine! Oh! que- 
sto poi... ma, perchè non ricorrere alla fati- 
ca, a un ‘qualche lavoro? 

Car. Le mie cognizioni non si estendono al di 
là del mio carattere e della matematica .. Io 
m’adopro in ciò che posso, ma con poco pro- 
fitto, ed allorchè i ricchi si saziano ad una. 

ben imbandita mensa, io mi ritiro ‘in. qual- 
che luogo remoto, o nella solitudine della 
mia stanza a mangiare un tozzo di pane ne- 
ro, di quel pane,che a dispetto della Provvi- 
denza la voluttà ed il lusso hanno bandito 
dalle lanie mense per darlo in pascolo alla 
miseria, alla fedeltà, al coraggio ed alla fa- 
tica. Prima di venir qui io me n'ero provvi- 
sto secondo il mio costume... e... 
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Enr. Proseguite. 

Par. Per delicatezza d'una mal intesa vergo- 
gna io non ho voluto rovesciar le mme tasche 
per non lasciar vedere il pane nero, che vi 
teneva, sul quale si sarebbe facilmente riso 

erscliomcato: 

Enr. Ciò è bene strano. | 

Par. Eccolo qui. (gli presenta un pezzo di pa- 
ne‘nero, mostrando renitenza) 

Enr. (lo guarda intenerito, gli cadonoi le lagri- 
mes abbraccia Carlo, mon pro parlare, e s° 
asciuga gli occhi ) 

Par. Avrò fatto male, ma ho un anima ‘a cui 
l'umiliazione è grave, come insopportabile è 
l'orgoglio. 

.Enr. Buon giovine! Noi ci Ioia conoscere 
un po’ meglio. Il vostro pane lo ritengo io, 
l'hanno bagnato le mie lagrime; voglio con- 
servarlo come una gemma preziosa. 

Par. To sento stringermi il cuore, e non posso - 
che ammirare la vostra tenerezza. 

Enr. Pazienza e coraggio ; buon figliuolo! Voi 
siete un uomo di buon senso; di talento; non 
“vi può mancare... e ì vostri amici non' atri- 
schiano nulla se vi pregano intanto: di ‘accet- 
tare qualche presente. ‘(gli vuol mettere in 
mano la sua borsa) 

Par. (ritirando la mano) Io vi ringrazio ben 
di cuore. Quel pezzo di pane io me'lo era 
guadagnato, ed ecco la mia consolazione. 
Volete, ch'io perda anche questa, ch'è l’ u- 
nico mio tesoro? 
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Enr.La mano d’un amico non dovete ricusarla» 

Car. Quando non potrò più. guadagnarmi nep- 
pure quel tozzo di pane, ricorrerò allora al 
vostro ajuto. 

Enr. (penetrato assai guardandolo) Datemi la 
mano... Non mì crediate già curioso... io vi 
amo, ed un amico può esservi sempre giove- 
vole... Non vi dispiaccia intanto narrarmi le 
voslre vicende... .. 

Car. Ah! perchè col tristo racconto degli anni 
miei giovanili volete funestare la felice. vo- 
stra vecchiezza? 

Enr.lo felice! Oh! quanto Vinganni, figlio mio; 
la più bella felicità consiste nel render gli 
altri felici, e nel trionfare delle proprie dis- 
grazie ; ma io non ho mezzi per l'uno, nè 
forza per l’altro. Eccovi i miei sentimenti: 
io vi ho aperto il mio cuore, voi fate lo 
stesso cao ) 

Car. Se lo volete, vi compiacerò. To non pote- 
va promettermi giorni avveniurosi., giacchè 
fin dal mio nascere mi fu coatraria la 
sorte. La mia vita costò quella di, mia ma- 
dre... 

Enr. Che? (resta colpito, cercando .di naston- 
dere la sua agitazione; dopo pausa gli cado - 

‘ no delle lagrime; poi dice agitato assai, par- 
tendo soliecito) Perdonatemi: devo partire. 


SCENA IL 
CaRrL9 solo. 


(sorpreso) Che vuol mai dir tutto questo? Uo- 
mo sensibile, qualche segreta passione. l'op- 
prime sicuramente. Così egli mi sarà più ca- 
ro, se noi saremo eguali... Oh! Luigia, Lui- 
gia, tu assumesti la mia difesa? Anima ve- 
ramente ‘nobile e bella , come potrei non 
amarti è 


SCENA. III 


Detto, Luigia. 


Lui. Non era qui il signor Enrico? 
Gar. Parti or ora quell’uomo sensibile. Egli.era 
‘ afflitto. 
Lui. Perchè? 
Car. Non lo so... ah! 
Lui. E voi perchè sospirate? 
Car. Penso alla povertà, e penso che ad un 


Macario Stropolo è lecito di offrirvi la sua 


mano. 
Lui. A. prezzo d’una ripulsa. 

Gar. Dite; madamigella; avete voi mai amato? 
Lui. Veramente da un uomo cauto e destro 
come voi, non mi aspettava tale domanda. 

Car. Io destro? 
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Lui. E come! E che altro si è potuto sapere 
da voi se non che siete uno Svedese? 

Car. Prendereste voi parte ne'casi miei? 

Lui. Sì, perchè vi stimo. 

Car. Ne gradireste la confidenza? 

Lui. La terrei per la più certa prova d’amici- 
gia... Wi 
Car. La gioventù, l'inesperienza mi sedussero ; 
fui esiliato ingiustamente, i miei beni con- 
fiscati, inutile ogni premura, ogni maneggio 

de’parenti e degli amici. 

Lui. Il vostro caso è veramente da compian- 
.gersi, ma non però da disperarsi. Splende 
forse solo in Isvezia il sole? 

Car. Così parevami un giorno, ma ora la mia 
disgrazia mi divien cara. 

Lui. Cercate qualche sollievo alla vostra affli- 
zione nell'amicizia. | 

Car. E perchè no nell'amore? 

Lui. To vi accenno quel rimedio che conosco. 

Car. Ah! se provaste una volta le dolcezze d° 
amore! (egli la guarda, ed ella abbassa gli 
occhi; dopo breve pausa con arte) Io parlo 
per esperienza... 

Lui. (subito) Eh! lo comprendo dal calore con 
cui lo dite. 

Car. (la guarda fissamente) To ardo di amore... 

Lui. (confusa) Mi pare d’ssser chiamata... 

Car. V'ingannate. 

Lui. Sì, vi dico: permettetemi... 

Car. Ah! non mi fuggite, Luigia... ( @nginoc- 
chiandosi) 
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Lui. Se qui venisse alcuno... 

Car. Amore mi guida a voi, la speranza di: 
mi può dar coraggio. 

Lui. (arrossisce, si copre con una mano il vol- 
to, e gli porge l’altra per rialzarlo.) 

Car. ts alza , baciandole con trasporto la ma- 
no) Mia adorata Luigia! 

Lui. (con moto innocente si volge verso di lui, 
e nasconde il viso verso le di lui spalle) 
Car. (stringendola al seno) Me felice! Cielo, ti 

ringrazio ! Ogni sventura svanisce ora che 
amore è corrisposto dall’amore..: 
Lui. Fedeltà da fedeltà. 
nt Eternamente corì te... 
i. Fino all'ultimo respiro. 


ni Ah! qual coraggio io riprendo! mi sento 
maggior di me stesso; Tutte le mie fatiche, 
tutte per l'amabile Luigia, e allora che po- 
vertà, che miseria... 

Lui. Vi sono grato infinitamente di tai senti- 
menti, ma io non sono. già povera come sì 
crede. 

Car. È vero? 

Lui. Così è: io non sono già figlia della signo- 
ra Brigida Rosa... 

Car. (con sorpresa) No? 

Lui. Mio padre vive tutt'ora. 

Car. Voi dunque avete?.. 

Lui.-Un padre benestante, un padre amoroso, 
che applaudirà alla mia scelta, e vi. amerà. 

Car. (mortificato) Oh cielo! che sento! . 

Lui. Consolatevi dunque coù me. 
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Tani (soltandosi, e abbracciandola) Io conso- 
larmi? Ah Luigia! 
Lui. Ah Garlo! 


SGENA IV. 


Derti, Giuseppina. 


Giu. (ridendo) Bravi! bravi affè! (restano con- 
fusi, e si dividono) Ecco, quando due aman- 
li vengono sorpresi in tenerezze si .scostano 
subito, e quando giocano una partita resta- 
no fermi. Non si vergognano di un vizio, e 
arrossiscono d’una viriù. 

Car. V' ingannate, madamigella, se credete... 

Giu. Che siate innamorato? Oibò! siete trop- 
po vecchio, non è yero? 

Car. Che poi Luigia?.. 

Giu. Sia anch'essa innamorata? Oibò! essa è 
troppo giovine, non è così? 

Car. to v' assicuro... 

Giu. Ch'essa v'odia? Anche questo può esse- 
re. E veramente basta guardarvi per vedere 
come.siete tra voi aittizzati. Poverini! Ten- 
gono gli occhi fissi a terra per non vedersi; 
sospirano a vicenda per farsi «dispetto; si 
stringono le mani per farsi del male; e fi- 
neleente sì abbracciano ‘siretti stretti per 
isfogare la collera. (ridendo) 

Lui ao finito? ah! chi può dissimulare? Sì, 
io l'amo. 

Giu. Oh! così ya bene. Ora tocca a voi. 
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Car. To già sento, che il mio destino nen può 
dipendere che en lei. 

Giu.Oh! non dubitare, Luigia, egli non è uno 


di quei militari fieri, egli è di buona pasta, 


e si uniformerà. 
SCENA V. 
Detti, Luca. 


Luc. Nell’ anticamera c'è un forestiere... 

Giu. Che s'accomodi, e aspetti un momento. 

Luc. Chiede con gran premura d’entrare . 

Giu. Dunque che venga. 

Lui. (a Luca) Aspettate un momento. (a Gru- 
seppina) Io non ho voglia di veder forestieri. 

Giu. Zitto, non dir bugie, ne hai uno al fian- 
co, che là divori cogli occhi. 

Gar. «Permditcto a me pure... {per partire) 

Giu. Questo è un passaporto che lo dovete do- 
mandare a lei... (a Luca) E così? (Luigia e 
Carlo s° avviano lentamente sempre guardan- 
dosi ) Avete ancora a dirvi qualche cosa? 
Mes enfans, prenez garde au domestique. 

Car. Ella ha ragione. Addio. ( s'incamina, e 
quando è sulla porta Luca gli dà un bi- 
glietto) 

Luc. Questo viene a voi; mi fa imposto di 
consegnaryelo segretamente. (Carlo parte) 
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SCENA VI: 


Tvicia, GrusrppinA e Luca. 


Luv. Ah! Giuseppina, che giovine saggio, vir- 
tuoso, adorabile... (con gran trasporto) 

Giu. Me:lo racconterai un’altra volta: gli aman- 
ti sogliono essere prolissi. Ritirati intanto. 

Lui. Voglio assolutamente scoprirmi a mio pa- 
dre. O Carlo, o nessuno. (per partire) 

Giu. A_ proposito, Luigia, me ne dimenticava. 
Tieni la chiave maestra per l'affare che di- 
visasti. Mio padre non ha voluto darmi la 
sua, ed io me l’ho fatta dare dalla signora 
Brigida. 

Lui. Ti ringrazio. (parte) 


SCENA VII 
Miei e Dusa.. 


Luce. Volete ora che entri il forestiere? 
Giu. Hai fretta?.. Che figura è egli? 

Luc. Una figura... da uomo. 

Giu. Che siocco! vecchio o giovine ? 

Luc. Di mezza età. 

Giu. Parla molto? 

Luc. Il suo bisogno. 

Giu. E allegro? malinconico? 

Luc. Canta. 

Giu. Canta? 

«Luc. Ora canta, ora zufola. 
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Giu. Anche? Benissimo: digli che tengo de’ca- 
nerini, e che avrò piacere che me li ammae- 
stri. (ridendo) 

Luc. (per andare) 

Giu. Aspetta. Sei pazzo ?. 

Luc. Ai comandi vostri. 

Giu. Vorrà forse parlar con mio padre. 

Luc. Non me lo disse. 

Giu. Ma cosa ti disse? 


Luc. Che ha molta premura di parlar con *ri 


prima gli capita. 

Giù. O sei pazzo tu, o è un pazzo il forestiero. 

eg Per me, direi lui. 
Giu. Basta, fallo passare...( Lilo parte. Giusep- 
pina corre in freita allo specchio ; st acco- 
moda i capelli e le vesti) Un forestiere gio- 
vine e allegro? Qui bisogna procurare di 
dar nel genîo. I punti femminili sono que- 
sti, e non c'è poi alcun male. (sempre ac- 
comodandosi) Il soldato si mette in positura 
quando passa l’uffiziale, e gli presenta l’ar- 
mi, e quando giunge un uomo noi corriamo 
allo specchio, e gli presentiamo le nostre bel- 


lezze. 
SCENA VIII. 


Derta, PanpoLro Vam:per-Hussen. 


Pan. Mia vezzosa madamigella , vi auguro il 
buon giorno. 


sèra. 


Giu. Sbagliate, gta, il per declina versova 


pr. “— 
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‘Pan. Se la gioventù e la bellezza segnano il 
maltino, voi annunziate l'aurora. 

«Giu. Assai galante ! m'è lecito di chiedervi ?.. 

Pan. Chi forse? Un povero diavolo. 

Giu. Anche i poveri diavoli sogliono avere un 
nome. | 

Pan. Nè io sono già senza; mi chiamo Pietro 
Floc. 

Giu. (con caricatura) Floc!.. I vostri titoli? 

Pan. Per gli uomini sono il signor Floc,. ‘per 
le signore l’umilissimo servo Floc. Ma chi 
mi vuol far piacere mi chiami: caro il mio 
Floc. 

Giu. Dunque ditemi, signor Floc... 

Pan. Da quel che sento, voi non volete farmi 
piacere... 

Giu. Dio buono! Non si può compiacer tutti 
così a prima vista. Ditemi,avete degli affa- 
ri col sig. Plum? 

Pan. Ho un piccolo affare colla sua signora 
figlia. 

AGE Colla sua figlia? 

Pan. To sono venuto a sposarla . 

Giu. Voi? 

Pan. To. 

Giu. Il signor: Floc? 

Pan. Il sig. Floc. 

Giu. Il povero diavolo? 

Pan Il povero diavolo. Dovete sapere, che il 
signor Pietro e mio padre hanno studiato 
insieme, e mia madre, che intende tutte le 
cose per il suo dritto, crede che i loro figli 
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possano anche andare assieme alla scuola 
matrimoniale. 

Giu. Così crede? 

Pan. Saranno circa quattro settimane, che una 
sera con gran serietà mi disse: Pietrino, tu 
sei. povero, ma tu puoi fare la tua fortuna 
con un ricco matrimonio. 

Giu: Benissimo. 

Pan. Il signor Pietro Plum, cortinuò, vecchio 
amico e ricco cbr na del tuo defunto 
padre, si dice che abbia una bellissima figlia. 

Giu. A che tende questo discorso ? 

Pan. Da parte di mia madre al denaro ; ma da 
parte mia alla persona. Nessuno più cdi voi 
può essere al caso di dirmi se tutti due ab- 
biano ragione. 

Giu. Io conosco Giuseppina quanto me stessa. 

Pan. Si? è bella? 

Giu. Crede certo di esserlo. (guardandosi nello 
specchio) 

Pan. Somiglia a vol? 

Giu. Non è niente più brutta di. me. (pavoneg- 
giandosi) 

Pan. Sono contento. Ha giudizio ? 

Giu. Non tanto quanto ne abbisogna per tacere. 

Pan. Sarebbe troppo pretendere da una donna. 
Le piace la lettura ? 

Giu. Eh, eh ! sei giorni della settimana: non fa. 
che leggere romanzi. 

Pan. E il settimo? 

Giu. Fa all'amore. 

Pan. Oimè! E donna di casa? economa? 
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Giu. Su questo ci sarebbe a dire. I 
Pan. È liberale? 

Giu. Di parole. 

Pan. Fa del bene ai poveri? 

Giu. Se non gliene dò io, da lei non hanno 
un soldo. 

Pan. Male. È amabile, allegra, spiritosa? 

Giu. Anzi spiritata. 

Pan. Peggio! 

Giù. Ma voi siete ben curioso con tante ricer- 
che. Non sapete forse ch’ ella è già pro- 
messa? 

Pan. A chi? 

Giu. A un ricco Olandese chiamato Pandolfo 
Van-Der-Hussen. 

Pan. A Pandolfo! A quella brutta figura? To 
lo conosco. 

Giu. Voi lo conoscete? 

Pan. Quanto me stesso. Se vedeste che fisurac- 
cia. Pare un satiro, con una parrucca a 
riogi .... 

Giu. Oimè! 

‘ Pan. Gon una voce stridula, gambe storte... 

Giu. Oh demonio! 

Pan. Magro, viso lungo, occhiacci bianchi, un 
nasone come tre volte il mio... 

Giu. Si può vedere di peggio! Basta basta. 

Pan. Eh! v'assicuro io, ch'egli non la sposerà. 

Giu. Non sapete che il padre di lei non ba- 
da che alle ricchezze? 

Pan. A me basta, ch’ella mi veda di buon oc- 
chio. 
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Giu. Bisognerà poi vedere s’ella vi piacerà. 

Pan. Veramente ho inteso alcune qualità cat- 
tive, e quel ch’ è peggio poi, quando guar- 
do voi, meno essa può piacermi. 

 Ciu. Prima di giudicare, vi consiglio a veder 
l'amica. , 

Pan. Bene; a vedere non si spende nulla. 

Giu. Intanto vi manderò qui mio padre ... 

Pan. Vostro padre? 

Giu. Cioè... voleva dire... ( oh! m'è scappata!) 
il mio benefattore. (per partire) 

Pan. ( balza d' avanti a lei fermandola ) Alto 
là ... un momento ... voi vi chiamate Luigia 
Rosa? voi? (con arte detisoria). - i 

Giu. Cosa vi salterebbe in testa, signorino? 

Pan Volete sapere il vostro vero nome? 


Giu. 1)i grazia me lo dica: lo sentirò con pia-. 


cere. 

Pan. Un poco goffo veramente per una sì gra- 
ziosa giovine ... Voi vi chiamate Giuseppi- 
na Plum. 

Giu. Cosa v’andate sognando? 

Pan. Eh! signorina; io vengo dall'Olanda, non 
già dall’altro mondo. Dalla mia fisonomia 
voi avete subito arguito, ch'io fossi il vostro 
sposo promesso. | 

Giu. Ah! voi siete troppo accorto, nou vi vo- 
glio, non vi voglio. (fugge via ridendo) 
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SGENA IX. 


. Panpotro, poi Pietro. 


Pan. Non aveva preveduta una sì graziosa sce- 
na! Oh! che allegro; che bizzarro umore ha 
la mia promessa sposina! C'è più bene che 
male, e tutto insieme mi piace. Io fatto con 
questa maschera, che presi per ischerzo, qual- 
che utile scoperta, nè voglio levarmela così 
presto, mentre potrò forse farne qualche al- 
tra migliore. Fonderò un poco più, i miei 
esami, e poi mi determinerò. 

Pie. Signore, mia figlia mi disse, che voi bra- 
mate parlarmi. tai 

Pan. Servo ossequiosissimo. Dunque quella che 
parti ora di qui era vostra figlia? 

Pie. Era ed è la mia signora figlia. 

Pan. Bene, resterà zitella anco molto tempo. 

Pie. Ciò non deve premere a voi. 

Pan. Chi sa! vi prego di compiacermi. 

Pie. Ella sarà sposa quanto prima. Vi basta? 

Pan. Andiamo innanzi. 

Pie. Ma, io ho degli affari, signore, vi prego 

- di sollecitare... 

Pan. Come volete. Dirò dunque : avete memo- 
ria della famiglia Floc? | 

Pie. Floc?... Io no. 

Pan. Oh diavolo ! Non vi ricordate di essere 
andato a scuola con certo Giorgio Floc ? 


Tom, VIII. Th 
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Pie. Sarà. (Costui ha l’aria di volermi frecciar 
a denari.) 

Pan. Ilsignor Floc mio padre vi riverisce distinta- 
mente, e vi prega per l’antica amicizia a vo- 
ler concedermi in isposa la vostra figlia. 

Pie. Detto, fatto! ( Oh che matto originale! ) 
O io o voi non siamo a segno... (accennando 


il cervello) Mi è lecito chiedervi 1 vostri di. 


titti? ] 

Pan. To sono un uonio onesto. 

Pie. Sarà, e per questo? 

Pan. Mio padre fu vostro condiscepolo. 

Pie. Anche Tizio e Sempronio lo furono. Ma 
con che pensereste di mantenere vosira mo- 
glie? 

Pan. Con la sua dote. 

Pie. Bravo, signorino! Andate, andate, e non 
mi seccate' di più. (per par site) 

Pan. Vi prego di legger prima la lettera di mio 
padre. (cercandola) 

Pie. Non serve; m'immagino già il contenuto. 
Pan. Ah! nè anche se foste astrologo. .. 0h co- 
spetto! L’ho dimenticata all’albergo. Corro 

a prenderla. 


Pie. Non importa. 
Pan. Anzi moltissimo; mio padre mi ha detto: 


dagli questa lettera , e vedrai che appena - 


aperta egli ti dirà di sì, Io devo ubbidire 
mio padre, e sono già pieno di consolazione 


e di speranza. Vado e ritorno. Attendetemi. 


(parte) te). 


| 
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SCENA X. 


Pietro, poi Ennico. 


Pie. Maledetto ta e Giorgio Floc.! Oh che 
matto da catena! Credo che suo padre sia 
venuto a scuola meco come l’imperatore del 
gran Mogol. 

Enr. Fratello, dammi la chiave maestra. 

Pie. Per che farne? 

Finr. Non te lo posso dire. 

Pie. Ed io non te la voglio dare. 

Enr. Non crederei, che tu sospettassi di un fra- 
tello. 

| Pie. Questa è curiosa! Poco fa viene mia figlia: 
papà, la chiave. maestra; ora il fratello: la 
chiave maestra: che diavolo, volete spalan- 
care tutte le porte? 

Enr. Tutt'altro. 

Pie. Tieni , tieni, apri anche la soffitta e la 
cantina, ma se mancherà una sola bottiglia, 
la colpa sarà del mio signor fratello. (parte). 


SCENA XI. 


Enrico, por Lurcia. 


Enr. Egli non ha tutto il torto. Avesse così un 
cuore da uomo. Se io potessi trovare la chia- 
ve del suo cuore, vorrei portarlo nel tacito 
mio gabinetto, ed ivi attorniato dalle mar- 
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che esemplari della più verace sensibilità ; 
forse...eh! ma tutto sarebbe inutile! 

Lui. Vi dò forse'disturbo Mentrandolentamente) 

Enr. (scuotendosi ) Sei tu, cara Luigia? Oibò, 

| tu non mi disturbi giammai. 

Lui Mi sembrate di mal umore. 

Enr. Giò non è ‘nuovo, lo sai. 

Lui. Se sapeste quante lacrime ora mi costa la 
vostra afflizione! 

Enr. Lacrime? Per me? 

Luî. È vero ch'io sono troppo giovine per me- 
ritar la vostra ‘confidenza. 

Enr. Tu sei appunto in quella felice età in cui 
è vivo ogni sentimento. 

Lui. Se io avessi qualche diritto al vostro a- 
more . .. 

Enr. Te lo dà il'tuo buon animo. 

Lui. Se io per esempio fossi la vostra figlia ... 
voi avete una figlia, non è vero? 

Enr. Sì. 

Lui. Presso a poco dell’età mia. 

Enr. Appunto. 

Lui. E perchè non è ella al vostro fianco? 

Enr. Perchè...cara Luigia, non farmi una tale 
ricerca. Se potessi spiegarti... Ma odo gente. 
Ti aspetto più tardi alle mie stanze, le la- 
grime non devono aver testimoni , e ciò che 
bramo confidarti della mia istoria esige, che 
molte io ne versi nel tuo seno. 
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GENA (XII 


Derti, Briciva, Marisa. 


Mar. Poveri noi, che disgrazia! 

Enr. Che? 

Lui, Cosa è accaduto? 

Mar. Ammazzamenti... tutti accofrono... 

Bri.Si dice un duello fra un signore e un uf. 
fiziale... 

Enr. Io non posso frenarmi: (parte în fretta) 

Lut. Ah! perchè non posso seguirlo anch'io! 


SCENA XIII 


Dertes Macanio: 


Mac.Il nostro signor uffiziale 1’ ha fatta grossa. 

Lui. L’uffiziale? Fu ferito? 

Mac. Certo sicuro, Belle cose! un duello acca- 
nilo... 

Lui. Oh cielo! Ah per pietà, corriamo... 

Mac. Eh consolatevi , che se vi manca un Lle- 
nente Carlo, c'è sempre per voi un. general 
Macario. 


Fine dell’ Aito terzo. 
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Camera di Carlo del tutto senza mobiglia. Un 
baule sopra due sedie. In fondo un’ arcova 
chiusa da cortine. Da una parte, piccola por- 


ta di un gabinetto: dall’ altra, porta comune. 


ed una finestra. 


SCENA LI. 


Luicia sola. 


(apre con timore la porta ) Ho guardato su e. 


giù per la contrada, e per ora non viene. 
Posso starmene sicura per qualche. momen- 
to. Ringraziato il cielo, che le sue ferite non 
sono gravi; non ostante gli abbisogneranno 
forse medici, chirurghi e tant’ altre cose... 
così povero e così superbo da non accettar 
nulla daj chicchessia! (cava una cambiale) 
Carta felice, tu passerai nelle sue mabi,' e 
gli darai sollievo... Ah! perchè non posso as- 
sisterlo, servirlo io stessa? Dove ho da si- 
tuarla perchè subito la trovi?.. Sulla tavola? 
No, potrebbe inavvedutamente esser gettata 
via. È aperto questo baule?.. Sì, v'è un po- 
co di biancheria; la metterò qui sopra; qui 
la scoprirà senza dubbio. (chiude il baule) 
Così. Oh! che piacere proverà, non però 
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quanto ne provo jo in questo punto. Oh! 
presto, presto, alle mie stanze prima che 
qualcuno mì ricerchi, o ch'egli arrivi. (si ac- 
costa alla porta} Oh dio! qualcuno s’avvici- 
na... Oh!.. me infelice! Se fosse Carlo, o 

ualch’altro, cosa penserebbero? Dove mi na- 
scondo? Oh fatal contrattempo! (corre a na- 
scondersi nell’arcova) 


SCENA II 


Exrico solo. 


La porta aperta! Non avrei avuto bisogno del- 
la chiave maestra. Si vede bene che questo 
giovine ha poco da perdere. Se è vero ciò 
che si racconta del suo duello e della villa- 
na maniera con cui venne assalito, egli me- 
rita un doppio soccorso. Non ho potuto an- 
cora vederlo per sapere la verità. (leva di 
tasca una borsa) Ad onta del suo nobile or- 
goglio voglio avere il piacere di soccorrerlo. 
Ma dove ho da posare questo denaro?.. Qui 
esposto no, la servitù potrebbe... Se questo 
baule... Vedo ch'è aperto. Lo metterò qui 
fra la sua roba. (vede la cambiale) Oh! co- 
sa è questo? Io non sogno già? Questa è la 
cambiale, che mandai per la posta a mia fi- 
glia... ma !come qui? Non comprendo. Che 
il servo avesse aperto la lettera, e data l’a- 
vesse allo Svedese? Ma questo è impossibi- 
le. Pure il mio troppo credulo cuore fu sì 
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spesso ingannato, che... Ho da prendere la 
cashia i no, no; dacchè la donai, comun- 
que sia, essa non, più m'appartiene; e poi 
prendere una carta da un banle altrui?.. 
(la rimette nel suo luogo) Il denaro per:ora 
no. Andiamo altrove a riflettere sopra que- 
sto strano accidente. (parte) 


SCENA III 


Macario guardando sulla porta , poi Lvicia. 


Veh! veh! la porta è aperta, e in camera non 
c'è nessuno? (entra con precauzione) Tanto 
meglio , approfittiamo della buona occasio- 
ne, e in forza della procura del nostro fu 
principale osserviamo per tutto , e sma- 
scheriamo, se si può, questo signor spione 
estero. Ma qui è tutto urta non uno 
scrittojo, non carte, lettere... scrivesse egli 
mai i suoi ‘dispacoi nel gabinetto? Fac- 
ciamo uno scrupoloso perquiratur da per 
tutto. Un solo pezzo di carta. potrebbe 
bastare al mio intento. (entra per una picco- 
la porta da un lato) 

Lui. (sorte cautamente dall'arcova) Briccone! 
spirito maligno, voglio chiuderti dentro. (chiu- 
de la porta e parte) 

Mac. (uscendo) Carta in abbondanza, ma tut- 
ta bianca... ah! non avevo veduto che qui 
c'è un baule. S'è aperto, bisogna visitarlo. 
Guardiamo prima se questo importuno ri- 
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vale fosse più vicino che non lo. desideria- 
mo. ( va alla finestra ) Corpo della luna, è 
qui che viene; salva salva!.. povero me! la 
porta è chiusa... L'ha serrata il vento sen. 
z'altro, e non si può... (tenta Za porta)oh! è 
inutile! .. egli è qui... sono spedito , son 
morto. | 


SCENA IV. 
Derro, CArLo, PANDOLFO. 


Car.(apre colla chiave, e resta meravigliato se- 
dendo Macario) 

Mac. (si sforza di parlare, ma tremando ) Ser- 
vo divotissimo... mi... co... con solo di veder- 
vi... in ottima salute... 

(Car. (stupefatto) Come mai siete voi nella mia 
camera? 

Mac. To!.. eh !.. siccome... le dirò... giù, al pri- 
mo piano ... si resta alquanto bassi... chiusi 
dal fabbricato, certo sicuro, cosicchè... qui s0- 

| pra in alto... non so se mi spieghi... io che 
sono amante delle belle vedute... qui dalla 
finestra...i bei paesetti, i giardini... le colli- 
nette all’intorno... sul mar le pecore... i ba- 
stimenti sui prati fioriti... cioè, volevo dire... 
non so se mi spieghi... 

Pan. A maraviglia. 

Mac. (a Pandolfo) Oh! servo ossequiosissimo, 
signore... Scusi se non avendo... (si #rova in 
mezzo ad essi) 8 

Car. Ma siete entrato pel buco della chiave? 
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Mac. Converrebbe ch'io fossi uno stregone, si- 
gnore... era la porta aperta... 

Car. Aperta? 

Mac. Non credo che il signor tenente voglia 
sospettare, ch'io sia qui venuto per finì dis- 
onesti. 
ar. La mia povertà vi giustifica... 

Mace. Certo sicuro. 


SCENA V. 


Deserti, Marina. 


Mar. È permesso?.. Serva,signor tenente: ser- 
va, signori. La signora Brigida avendo sen- 
tito la sua disgrazia mi manda in fretta a 
portarle un vasetto del suo balsamo, che per 
le ferite è ottimo. Dice che lo applichi su- 
bito,e che domani mattina verrà in persona. 

Pan. Questa giovine chi è? 

Mar.La serva di casa, e serva di vostra signo- 
ria illustrissima. 

Pan. Dite dunque, ragazza, siete stata voi po- 
co fa in questa dune 

Mac. (la tira per la veste) Dite di sì. 

Mar. lo...sì, signore... con la chiave della signo- 
ra Brigida. 

Pan. Per rassettare il letto?.. 

Mar. Il letto... e fare altre faccende . 

Pan. È in quel tempo entrò qui il signor Ma- 
cario? (Macario fa sempre dei segni a Ma- 
rina) 
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Mar. Sì, signore. 

Pan. E quando partiste, uscì egli con voi, o ri- 
mase qui? 

Mar. (Qui poi sono imbrogliata .) ( dopo aver 
guardato Macario,il quale gli fa un pegno) 
Rimase. 

‘Car. (piano a Pandolfo) To lo dissi, che la cosa 
doveva essere innocente. 

Mae. Oh! comandano altro, signori? 

Car. Siete in libertà. 

Mac. Umilissime grazie alla loro gentilezza. 
(per partire) 
ar. Piano, piano,signor Macario: un momen- 
to ancora, e la lascio in libertà anch'io. 

Mac. (per andarsene) Parleremo poi... 

Mar. La prego... venga qui. Ella capirà il mo- 
lvo... 

Mae. To-no in coscienza mia... 

Mar. Risponda di sì (piano a Macario). Perdo- 
nino, signori, la confidenza ch'io mi pren- 
do, mentre sarei a supplicarle d’esser pre- 
senti testimoni alle parole del signor Maca- 
rio ; così se mai avevano sopra di esso con- 
cepito de’cattivi sospetti, una prova di fatto 
servirà a dimostrar loro ch’ egli. è un vero 
e reale galantuomo. 

Pan. Parlate,spiritosa ragazza; vi ascolteremo 
volentieri. 

Mae. (Che diavolo d’intenzione ha questa lin- 
gua serpentina?) 

Mar. Ah dica, garbatissimo signor Macario, 
quanto tempo è ch’ella mi conosce? 
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Mac. Presso a poco due anni: 

Mar. Si ricorda di aver meco contratto qual- 
che impegno? 

Mac. To? 

Mar. (piano) Rispondi di sì, o ti lascio impic- 
care. (forte) Ebbene? 

Mac. Sì...certo,sicuro. (rinnovano i contro laz> 
zo più volte a tempo) 

Mar. Avrebbe difficoltà ora a riconfermarmi, 
presenti testimoni questi signori, la sua pro- 
messa? 

Mac. Sì... 

Mar. Come? 

Mac. Cioè... non so se mi spiebbi, (Ab! malan- 
drina, mi ha colto al laccio.) 

Mar Mi promette. ora da galantuomo di spo- 
sarmi? 

Mac. Io? (Ah poveri i miei trentamila talleri !) 
To sì... 

Mar. In termine di tre giorni? 

Mac. Sì, in tre giorni... (E fatta.) 

Mar. Oh! sia lodato il cielo. 

Mac. (Sia maledetto il diavolo, dico io.) 

Mar. Signori, perdonino il disturbo, le prego 
in caso di bisogno volermi far buona te- 
stimonianza , e frattanto ringraziandole, a 
loro s' inchina l’ umilissima serva Marina 
Stropolo . 

Mac. (Stropolo! Detto. e fatto.) 

Mar. Favorisca, signor consorte. (pigliandolo 
per il braccio! ) 


Mac. (Meglio!) Verrò poi. 


Ì 
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Mur. Devo parlavle di premura. 
Mac. Vengo. Servo di lor signori. 
Mar. Ghi la dura la vince. 
Mac. E chi la stiracchia la rompe ; eh! pur 
troppo! (partono) 


SCENA VII 
Carto e Panpotro. 


Pan. Oh! che curiosa scena, e come mi ha di- 
vertito... ma intanto voi vi siete scordato la 
‘vostra ferita. i 

Car. Ottimo segno, una ferita che sì dimentica. 

Pan. Non ostante non conviene trascurarla. 

Car.È vere. Prenderò qui uno squarcio di te- 
la vecchia. (alza 71 baule, e cede la cam- 
biale } Ch'è questo? Come qui questa cam- 
biale? 

Pan. Non è vostra? 

Car. E' gran tempo che .io non possiedo una 
© simil somma. | 

Pan. Sopra Wander-Kop d’ Amsterdam cen- 
to doppie; è già accettata. 

Car. Io sono di sasso! 

Pan. V’affliggete per aver trovata una cam- 
biale? Il male sarebbe se l’ aveste perduta. 

‘Car. (pensando) Quel signor: Macario forse... 

Pan. Che! quel balordo credereste voi capace 
d’un'azione nobile ed eroica? 

Car. Egli no, ma potrebbe averla qui portata 
per commissione del signor Plum. 
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Pan. Plum ? Non conoscete quell’ avaraccio. 

Car. Io parlo del suo fratello fu maggiore. 

Pan. Ha un fratello? Non lo sapeva. 

Car. Certamente è stato lui... ma stupisco co- 
me siasi servito di quello sciocco. 

Pan. Parlando d’altro, vi dirò, che voi abitate 
‘ una casa, che non m'è ignota. 

Car. Tutto che forestiere, un negoziante deve 
conoscere la ditta Plum. 

Pan. Come negoziante conosco la ditta Plum, 
e come uomo maritabile conosco in questa 
casa una certa Luigia Rosa, se non sono 
sialo ingannato. 

Car. Luigia Rosa? (sorpreso) 

Pan. Dunque è vero,che c'è una Luigia Rosa 
in questa casa? 

Car. Non v'ha dubbio. 

Pan. (Ed io credeva ch’ella mi avesse bur- 
lato.) 

Car. E quanto è bella! 

Pan. Amico, una esclamazione sì viva ... 

Car. Vi spieghi il suo merito. 

Pan. È ella ricca? 

Car. Per mia disgrazia. 

Pan. Per vostra disgrazia... 

Car. (battendosi la fronte) Oimè, che dissi! la 
vostra ingenuità. , il mio cuore sincero mi 
strapparono il più geloso arcano ; voi siete 
l’unico a cui lo scopersi. 

Pan. Dunque compite l’opera. 

Car. Ma una così pronta confidenza... 
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Pan. Sarà tanto rara quanto il modo con cui 
sì formò la nostra amicizia. 

Car. Vi dirò dunque, che amai Luigia creden- 
dola povera come lo. sono io dopo un ingiu- 
sto esilio dalla mia patria. Per giuagere a 
possederla io divisava già di prendere nuovo 
servizio. Luigia o morte erano i soli oggetti 
ond’io voleva battere le vie dell’ eroismo, 
mentr'io credeva Luigia figlia della vedova 
Brigida Rosa economa di casa. 

Pan. Ma perchè nasconde Plum così sotto al: 

. tro nome la sua figlia? 

Car. Plum? Come?... è Luigia figlia di Piam? 

Pan. Non ci resta più dubbio, mi pare. | 

Car. Di Pietro Plum? 

Pan. Certamente. Ma come! voi nonlosapete? 

Car. Io no; e a voi chi lo disse? 

Pan. Egli stesso. lo dovrei sposarla, perciò... 

Car. ‘con dolore e sorpresa ) Voi? 

Pan. Sì, io mi trovo qui a tale oggetto. 

Car. E la sposerete ? 

Pan. Il cielo me ne guardi. Or ho cambiato 
d'opinione. 

Car. Perchè? 

Pan. Perchè m’accorgo che voi l’amate, e me- 
ritate d'esser corrisposto. i 

Car. Ah! quanto sono afflitto a vostro riguar- 
do ...ma...ora che ci penso non comprendo Le, 
io ho inteso parlare di uno sposo per la Giu- 
seppina. 

Pan. Ma Giuseppina e Luigia non è la stessa? 
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Car. Oh! quando mai? 

Pan. Sono due dunque? 

lar. Due certamente. 

Pan. Oh! che grazioso equivoco, che ci fece 
parlare un’ ora senza fondamento ! Voleva 
ben dire io, che colei mi burlava. 

Car. Chi? 

Pan. Una delle due ragazze in questione. Di 
grazia, quale di esse è la più accorta? 

Car. Giuseppina. 

Pan. Ah! è stata dunque essa la bricconcella. 

Car. Voi dunque non sapete niente di Luigia? 

Pan. Niente affatto. 

Car. Non la conoscete nemmeno?' 

Pan. Gome non conosco Lucrezia Romana. 

Car. Sia ringraziato il cielo. 

Pau. Prendete pur fiato, e richiamate il colo- 
rito sul vostro volto, mio caro novello amico: 
ci rivedremo, addio. (parte) 

Car. Oh! in qual maniera si unisce la’ catena 
del mio destino!..Patria, Luigia, onore, amo- 
re...qual sarà mai il fine che mi attende! (en- 
tra nel gabinetto) 


Fine dell Atto quarto. 
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ATTO QUINTO 


SCENA I 


Giuseppina e Luicia. 


Giu. Brava. Tu hai dunque trovato il padre e 
lo sposo in un punto. Due terni inuna estra- 
zione. Ma dove sono? Perchè non vengono? 

“Lui. La consolazione improvvisa fece cadere 
mio padre i in uno stato di debolezza, e non 
ebbe vigore di uscir dal suo appartamento. 
Garlo lo assiste, ed io sono qui corsa per 

| chiamarti, e per... 

Giu. Ok! vengo vengo volentieri a contempla: 
re questo dolce spettacolo della natura. ( 5° 
incamminano ) Ma ecco un altro spettacolo 
di specie diversa. 


SCENA IL. 


Derte, Panpotro. 


Pan. Signorine, se un terzo non vi dà disturbo... 

Giu. Noi due contiamo così poco, che un ter- 
zo può bastare appena, e non disturberebbe 
neppure il quarto... 

- Pan. Avete dunque conosciuta la mia insuffi- 

cienza... ma io non ho l’onore di conoscere 


questa madamina... 
Tom, VIIL. p2:) 
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Giu, Ho io dunque l’onore di presentarvi. la 
signora Giuseppina Plum. 


Lui. Che burle! Siguoregi to mi chiamo Luigia... 
Pan. Rosa?... 


Lui. Rosa. | 

Pan. (fissando Gius.) Un'altra Luigia Rosa? 
Ah! forse gemelle?.. 

Giu. Potrebb'essere. 

Pan: Cospetto!.. Ma ditemi di grazia, belle si- 
gnorine, dove mai troverò la vera Giuseppi- 
na Plum, se voi tutte due vi chiamate Ro- 
se? Nel mio giardino so certo, che non vi 
devono essere rose, perciò non posso ‘e non 
devo raccogliervi, ché se poi tutte e due vi 
chiamate Giuseppina Plum, allora per bac- 
CO .vi sposo tutte due in una volta. 

GÙ: Piano, che c'è uu bel divario dal coglie- 
re due rose, allo sposar due ragazze. 


Lui. È forse rinesto il signor Van-Der-Hussen. 


{uo sposo? 

Giu. Qibò, non vedi che non ha parrucca? Se 
fosse lui, gli cavo gli occhi. 

Lui. Corro intanto a chiamare la signora Bri- 
gida, a consolarla, poi torno duré sei. 

Giu. Sì, va pure, chis: se questo signorino crede 
sia ibi timore a rimanere sola conlui,s' 


inganna. ( Luigia parte salutandolo con in- 
chino) 
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S O EGNA TI: 
Giuseppina e PanpoLro. 


Pan. Oh! non saremo già soli. Ho meco un 
compagno fedele. 

Giu. Chi mai? 

Pan. A more. duna 

Giu. Ma siete pure ardito. 

Pan. Golpa del mio inquieto compagno. 

Giu. Via, fuori la verità. Siete voi Pandolfo 
Van-Der-Hussen? 

Pan, Gome voi Luigia Rosa. 

Giu, A_ qual fine dunque ingannarmi? 

Pan. Vi dirò, questo matrimonio è stato trat- 
tato un pocò mercantilmente. To aveva il 
cuor libero, e non ho voluto contraddire a 
mio padre, cioè non dissi nè sì, nè no, e 
mi posi in viaggio per venirvi a vedere. 

Giu. Eccomi, guardatemi. ( scherzosa si volge 
leggiadramente intorno) 

Pan. Ah! pur troppo mi piacete. (con passione) 

Giu. Troppo onore. 

Pan. E perciò voglio essere figlio obbediente. 

Giu. Piano, signore, voglio prima esaminarvi 
anch'io. 

Pan. (si gira intorno) Servitevi. 

Giu. Anche in voi l’esteriore non mi dispiace ... 
ma l’interno?... 

Pan. Lo conoscerete in appresso. 

Giu. No , no, patti chiari e amicizia luuga ; 
confessiamoci reciprocamente con ingenuità 
i nostri difetti. 
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Pan. Con tutto il cuore. | 

Giu. Bene: tocca a voi. Sediamo. (siedono) 

Pan. (pensa) Sono iracondo , impaziente, im- 
petuoso... ; 

Giu. Con della dolcezza sì potrà calmaryi. 

Pan. Leggero, volubile... 

Giu. Le cure di famiglia vi assoderanno. 

Pan. Superbo di me stesso... 

Giu. Oimè! 

Pan. E in appresso lo sarò anche di più. 

Giu. Perchè? 

Pan. Perchè avrò la fortuna di possedervi. 
(con dolce complimento) 

Giu. Oh umilissima serva. (5° alza inchinandosi, 
e stede di nuovo) Tirate innanzi. 

Pan. (pensando) Ho terminato. 

Giu, Così presto ? 

Pan. Vi pajono pochi? 

Giu. Non è che mi pajano pochi,egli è che te- 
mo non siena tutti. 

Pan. Sull'onor mio... Che ve ne sembra? 

Giu. Eh, eh, non siete uno dei pessimi. 

Pan. Manco male... Oh! adesso tocca a. voi... 
fuori... ne vogliamo udir delle belle ! ( con 
curiosità, 

Giu. Io non ho un difetto immaginabile. 

Pan, Oh! possibile? 

Giu. Una fanciulla non ha mai difetti. 

Pan, Ma una donna maritata?... 


Giu. Ha solamente quelli che acquista dal ma- 


rito. (con malizia) 


Pan. Brava! Oh volete finirla con queste burle? 


ae NN ne I 
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Giu. Passiamo ora ad un articolo di maggior 
‘importanza. 

Pan. Quale? i 

Giu. Cattivi costumi e viz], quanti ne avete? 

Pan. Ho un cuore sensibilissimo, non posso 
vedere una donna, e astenermi dal farle un 
poco di corte. 

Giu. Oh! questo poi non importa. (con. fred- 
dezza) 

Pan. Mi sorprende la indifferenza. 

Giu. Ciò avviene perchè ho anch'io l'istesso 
difetto. (sorridendo) 

Pan. (seriamente per andarsene) Vi riverisco. 

Giu. (alzandosi) Che vuol dire? 

Pan. Vuol dire chè questa cosa non fa per il 
mio stomaco. 

Giu. To però vi rinuncierei volentieri, in gra- 
zia di quell’ uomo che fosse sensibile per 
me solamente . 

Pan. AH! sì, ch'io lo sarò per voi sola. 

Giu. Davvero? 

Pan. Vel giuro. 

Giu. Ed io non avrò occhi per voi. L'uomo 
migliora la donna. 

Pan. E reciprocamente si perfezionano ... 

Giu. E vivono insieme felici. 

Pan. Dunque d'accordo in tutto? 

Giu. Tn tutto. 

Pan. La mano. 

Giu. E con essa il cuore. (gli dà la mano) 


Pan. Sposa. 
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Giu. Sposo. i; 

Pan. Bella allegria, tu sii a noi compagna per 
iutta la vita, e la morte ci trovi ancora in 
dolce conjugale armonia fra gli scherzi e le 
risa. (baciando con tenerezza la mano) 


SCENA IV. 


Derti, Pietro. 


Pie. Corpo di una nave! Garbatissimo signor 
Floc,credete forse che per essere stato vo- 
stro zio seduto accanto a me nelle panche 
scolastiche, voi abbiate il diritto di abbrac- 
ciare mia figlia? E tu, ardita, non ti vergo» 
gni di simile contrabbando ?, 

Giu. È contrabbando! se fosse un vecchio in 
parrucca, ma un bel giovinotto è mercanzia 
munita di marco e ili tutti i legittimi do- 
cumenti ... 

Pan. Eccovi la lettera di mio padre. 

Pie. Eh! eh! non voglio leggere. Che importa 
a me? l'iniamola, signore. Qui non ci sono 
affarì per voi. 

Pan. Leggete, che forse vi potrebbe interessa- 
re. (gli dà una lettera) 

Pie. Oh! siete pure molesto. 

Giu. Leggetela , signor padre ... 

Pie. Uh! date qua. (l’apre) Ne ho letie tante 
delle scipitezze. (legge) » Il portatore della 
presente è il mio onorato figlio Guglielmo, 
il quale vi spedisco qui ben condizionato 
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con la posta d'oggi Dall'Aia,Van-Der Hus- 
sen«. (lo guarda” fisso ) ) Cospettaccio d'una 
dogana! ella mi fece una bella burla. 

Giu. Oh! ne ha fatto una più gustosa a me. 

Pie. E che cosa ti ha fatto? 

Giu. Domandatelo a lui. (Pandolfo ride) 

Pie. Ella è un giovine allegro. 

Giu. Un amabile sposo... 

Pan. Scusate se.. 

Pie. Che scuse? Per bacco! gran rieco matrimo- 
nio! gran bella unione di facoltà considera- 
bili! sono molto allegro anch'io, e se mi sal- 
ta il grillo sono capace di ballare con la 
vecchia signora Brigida. 


SCENA V. 


GiuserrinA e PanpoLro. 


Giu. ( guardando ) Chi viene? Il Barone Val- 
tomiro. | 

Pan. Chi? Uno di quei bravi duellisti?.. 

Giu. Il più coraggioso. (ridendo) - 

Pan. (guardando) È vero per bacco. Lasciate 
ch'io mi ritiri, 

Giu. Perchè? | 

- Pan. Vi dirò poi; ciò è necessario. (sì ritira în 
una porta laterale) 

Giu. Se potessi evitarlo anch'io; ma non sono 
più in tempo... 


SCENA VI 


Detta, Barone Varpomiro fasciato in un 
braccio, por PAnpoLFO e il suo Servo. . 


Bar. Madamigella, l’ingiura è vendicata. (con 
vanagloria) 

Giu. Quale ingiuria? 

Bar.Quella che fece quel temerario esiliato ad 
un Barone, ad un consigliere. . 

Giu. Dunque avete?.. 

Bar. Abbiamo avuto vittoria. 

Giu. Col braccio destro al collo? 

Bar. Vi dirò; nell’inquartare ana stoccata. con 


gran impeto, acciecato dall’ira, mi sono 
slogato una mano. 


Giu. Pare difficile... 
Bar. Ma non sapete il tradimento? Egli sì por- 
tò un compagno. 
Giu. Davvero? 
Bar. Appena il consigliere aveva sguainata la 
spada, balzò in mezzo un diavolo d’un fore- 
_stiere, una figura misteriosa. con un lunghis- 
simo spadone, e voleva di concerto collo 
Svedese fare il Rodomonte, ma io gli saltai 
innanzi colla mia spada fulminante,e ab...ah... 
in tre colpi l’ ho ferito e disarmato. 
Giu. Pare che mi raccontiate una favoletta. 
Bar. Vi dico che il forestiere si prese su una 
stoccataccia tra costa e costa,e chi sache a 
quest'ora non sia nel numero dei quonda. 
Pan. (gli si presenta all'improvviso dinanzi )' 
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Grazie al cielo e alla vostra bravura , egli 
è sano e salvo. 
ar. (lo guarda da capo a piedi, e comincia a 
tremare) 

Pan. Ecco il misterioso forestiere, (mostrando 

‘ il bastone) ed ecco il suo lunghissimo spa- 
done. 

Giu. Foste vol?.. 

Pan. Io; io) non è vero, o o ‘signore? (al Baro- 
ne. alia trema ) Ehi ! (fonte; e il Barone st 
scuote per paura, quindi esce un servo a cui 
Pandolfo parla piano, e subito parte) 

Giu. Signor Barone , giuochiamo per estrat- 
to il morto risuscitato. 

Bar. Eh!.. Ricordatevi finalmente, che sono... 

Pan. Un poltrone, un vile. 

Bar. Madamigella, questo poi... 

Giu. Ma che devo farvi io? 

Pan. Volgetevi a me, a me. (torna il servoeon 
una spada) 

: Bar: (a Giuseppina) Ma în casa vostra... 

Pan. In casa sua mi limito alle parole. Ripi- 
gliatevi la vostra fulminante, con cuì in tre 
colpi ah, ah, ah... (gli rende la spada) 

Giu. Ghe fate? 

Pan. Non c'è da temere.. Il mio bastone, che 
gliela levò una volta di mano, può rinovare 
il giuoco, e mettergli al collo anche il brac- 
cio sinistro. 

Giu. Ah, ah; ora intendo l'inquartata . «lfacen 
ne graziosamente l’azione) 

"lo non vi rispondo perchè... non vi ri- 
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spondo; ma andrò dal signor Pietro, che 
avrà più giudizio della figlia... 

Pan. Ehi! Rispetti la moglie di chi sa adoprar 
il bastone contro la spada. 

Bar. Come! vostra moglie? Anche questo di 
più? Mi udirà il signor Pietro. Non mette- 
rò più piede in questa casa. 

Pan. Gia si sa... 
ar. È li signori forestieri poi... mi renderan- 
no conto.. 

Pan. Anche subito... 

Bar. No, no, alla giustizia, alla giustizia, alla 
giustizia. (parte frettoloso) 


SCENA VII, 


GiuseppinA, PaAnpoLFO. 


Giu. Oh che ridicolo! quest'aneddoto è vera- 
mente da gazzetta. 

Pan. Ma il vostro decoro nonci  gualiagnepabpa.. 

Giu Ardireste sospettare?*. 

Pan. Come vantano costoro un dritto di pa 
dronanza in casa vostra ? 

Giu. Non avete udito ? erano giovevoli al com- 
mercio di mio padre. Omai lo conoscete; 
egli è il padrone,ed ha voluto dargli libero 
accesso; ecco le giustificazioni per parte del 
padre; per parte mia crederei d’avvilirmi al- 
la minima che ve ne adducessi... non siete 
persuaso? 

Pan. Non ci penso più. gg 

Giu. Mi piacete di più ad'ogni momento. 
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SCENA. VIII. 
Dertri, Pietro. 


Pie. Oh! eccomi di ritorno, o bella copia ma- 
trimoniale. Ho fatto cento cose, dati cento 
ordini in un punto. 

Giu.Signor padre, avete veduto vostro fratello? 

Pie. No; già si sarà nel suo innacessibile gabi- 
netto a tramandar sospiri. 

Giu, Non sapete dunque ancora la gran novità? 

Pie. Neu so nulla. Forse l’arrivo di qualche 
convoglio mercantile? 

Giu. No, un convoglio di parenti... ma ecco che 
vengono; 


SCENA IX 


Detti, Ewrico , Lurcia e Carro abbracciati, 
Bricina. Entrati in scena, Enrico si distac- 
ca da Luigia, e corre ad abbracciar Pietro 
con grande allegrezza; Luigia abbraccia 
Giuseppina, Carlo abbraccia. Pandolfo, ed 


intanto Brigida si asciuga gli occhi. 


Enr. Mio caro fratello,un bacio... 

Lui. Cara cugina... 

Car. Mio pregiatissimo amico. 

Pie. (resta sorpreso, guarda Enrico, poi tutti, 
e finalmente dice) Cosa è questo? 

Giu. Un convoglio di parenti, vi dissi. 
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Pie. Non comprendo. 

Enr. Abbraccia, e conosci nella buona Luigia, 
la tua nipote. 

Lui. (baciandogli la mano) Wilatissimo 2101 

Enr. E nel tenente Carlo il suo degno sposo. 

Pie. Ma come?... 

Bri. Non fu Vr per operare questo pietoso 
inganno, ch’ io venni An) at in vostra 
casa. 

Pie. Oh corpo di un lazzaretto ! mi dite la 
verità? 

Enr.Fratel mio, perchè dubitar ch'io t'inganni? 


Pie. Mi convien crederlo, perchè dopo sedigi 


anni questa è la prima volta che ti vedo al- 
legro. 

Pan. Ah! ah! comprendo. Ecco l’altra mada- 
migella Plum. (a Giuseppina), 

Pie. Ma ti dirò bensì, che la scelta di un tal 
genero non mi. 

Giu. Non potevata essere più giudiziosa ( piano 
a Pietr 0) Pietro, per carità, non turbate la 
pura gioja d'un sì bel giorno. Gran bel con- 
voglio di parenti! è vero signor padre? 

Pie. Sì, sì... (Basta ch'io non ‘abbia ad armare 
a mie spese le galere di scorta.) 


S'OTRONTASI 
Derrr, Manna; Macario. 


Mar. Non c’è scusa, bisogna venire... 
Giu. Cosa c'è? 
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Mar. ignor Macario ricusa.., 


Giu Venite avaati, signor Macario bello ; vi 
vergognale ? 

Mac. Non è che mi vergogni, ma... 

Mar. Ecco qui i testimoni. Dica, sigoor Te- 

| _nenle, e anche ella signor forestiere, perdo- 
nino, non è vero che il signor Macario m' 
ha in presenza loro confermata la promessa 
di sposarmi fra tre giorni? 

Pan. Verissimo. 

Mar. Ora sappiano che questo bell’umorino 
cerca di esimersi con pretesti, e di pregiu- 
dicare al decoro di una fanciulla... 

Pan. Veramente? 

Mac. Ma... (maledetto il non poter parlare!) 
Devono dunque sapere che ho degl’impedi- 
menti... 

Giu. Eh sposatela, signor Macario. 

Pan. Sì, sposatela. 

Enr..E' di dovere, 

Mar.Oh! mi sposerà, sì, qui c'è buona giustizia. 

Pie. Se le avete promesso, sposatela; peggio 
per voi. . 

Mac. Quando a un povero galantuomo tutti 
dicono sei ubbriaco, sei ubbriaco, bisogna 
ch'egli vada a letto, ancorchè non abbia mai 
sentito l'odore del vino. i 

Mar. In presenza dunque di questa rispettabi- 
le comitiva mi' porga la mano. 

Mac. (Poveri i miei trenta mila talleri!) Eccola. 


Mar. Ah! così. 
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| SCENA ULTIMA. 


Detti, Luca. 

Luc. Signori, nella sala di la è preparato l'il- 
luminazione, l'orchestra, il rinfresco; ed una 
quantità di signori ‘invitati attendono con 
impazienza le signorie loro illustrissime. 

Pan. Andiamo dunque tosto a godere ed a 
comunicare dell’allegria. 

Par. Il felice riconoscimento di ua sì tenero 
padre e d’un'amorosa figlia rallegrerà senza 
dubbio ogni anima sensibile. pia 

Enr. E non meno il giusto premio accordato 
al vostro nobile sentimento. 

Pie. E il magnanimo divertimento da me or- 
dinato non sarà una cosa allegra e igodibi- 
le? Io so cosa mi costa. 

Giu. Ma l'oggetto forse più brillante d’ ogni 
altro sarà un matrimonio fra due facete ed 
allegre persone, formato colla conoscenza 
del reciproco genio e dell’unanime libero 
consenso, circostanze indispensabili alla fe- 
licità matrimoniale, 


Fine della: Commedia. 
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OSSERVAZIONI ; 


Il chiarissimo nome d’uno delli moderni ri» 
stauratori del tedesco teatro merita d’aver luo- 
go in una teatrale raccolta qualunque, anzi, 
per meglio dire, sembra che oggidì esser non 
vi possa una collezione in tal genere, di un. 
qualche pregio, se fregiata non sia dei lavori 
scenici del celebre Kotzebue. Parto della fe- 
condissima sua fantasia è la commedia presen- 
te, che dall’originale sna lingua tradotta in 
francese col titolo: L'Officier Svédois trovasi 
nel volume primo del Théatre des vartéles e- 
t‘angéres , ec. impresso a Parigi nel 1807. Pa- 
re che da una tale traduzione sia stata la pre- 
sente commedia ridotta per le scene italiane 
dall’abilissimo e colto nostro veterano altore 
Giacomo Modena, avendo avuto sempre su di 
esse un ben meritato fortunatissimo incontro, 
td in fatto, fuori di quelle leggerissime mac: 
chie, che però facilmente dileguansi se sì raf- 
frontano imparzialmente col vero bello, che 
come in un gran quadro è quivi con tanta 
maestria tratteggiato, tulto nella commedia 
presente, e per tratti maestri, e per condotta 
ammirabile, e per ben sostenuti caratteri, e per 
vivace dialogo, e per interesse ognora crescente, 
tutto, lo ripetiamo, fa scorgere in Kotzebue il 
profondo conoscitore del cuore umano e. del- 
lo scenico effetto. Abbia nel tempo istesso an- 
che le ben dovute lodi l’ abilissimo riduttore, 
che da noi pregato, onde comparir dovesse 


2ho a 
mondo di quei tanti errori e di quelle viziose 
omissioni ed aggiunte di cui pur troppo ab- 
bondano i così detti copioni dei comici, si com- 
piacque di correggere il presente manoscritto, 
che perciò pubblichiamo scevro di mancanze, 
e nella sua integrità originale. Anzi per far co- . 
sa grata e agli attori di professione, e alle fi- 
lodrammatiche società , qui segneremo quanto 
il benemerito riduttore, nell’ accompagnarci il 
presente originale, sulla sua recitazione scris- 
se egli stesso: « Gli attori che imprendono a 
« recitare questa commedia sono esortati a di- 
« mettere il quasi generale abuso, di cambiare 
« e di aggiungere parole. Il dialogo di essa è 
« di tal natura, che senza la più scrupolosa e- 
« sattezza, rimane languido e snervato. L° e- 
« sperto e colto recitante deve altresì conosce- 
« re,che quantotalvolta il dialogo «diventa natu- 
« rale e vivo mercè una pronta connessione, 
« altrettanto può dalle pause, in molti luoghi, 
« ricever risalto, naturalezza e vigore, qualora 
« sieno da giusta azione animate ». 


ERRATA CORRIGE 
Alln pagina 6 tratte tratto 
Alla pag. 12 Pel genitor del genitor 
Ali page 26 ma pietade pietade 
Alla pag. 28 purga punge 
Al!a pag. 29 parole . carole 
Alla pag. 30 Zi i 
Alla pag. 56 sevizia Sevizie 

ila pag. 39 zsz7 ASI) 

A ii .43 frenò Srenò 
ana pag. 64 mela tutta 


Alla Pag. 66 do la disprezzo Io lo disprezze 
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